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Frutto di una collaborazione editoriale
transfrontaliera, questo libro offre al lettore
italiano una serie di saggi di studiosi sloveni
sulla società slovena di confine: vita
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nazionali, religiosità, incroci familiari, lingua,
istruzione scolastica e mobilità sociale,
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tradizionale e modernità, pregiudizi e
somiglianze tra friulani e sloveni in un
periodo che va dall’Ottocento alla prima
metà del Novecento. Nella loro varietà
d’argomento e con un approccio linguistico
e sociologico, questi saggi offrono uno
spaccato della società slovena nella regione
di contatto e mescolamento con quella
italiana, consentendo una migliore
conoscenza dei rapporti storici e materiali
tra sloveni e friulani, popoli vicini, diversi per
lingua e cultura, che hanno percorso
assieme secoli di storia, ma che il Novecento
con le sue guerre e i suoi confini ha a lungo
separato. Coerentemente con queste
finalità e riconoscendo l’importanza della
valorizzazione delle lingue dei popoli che
vivono su questo confine, il libro offre anche
le sintesi dei singoli saggi in traduzione
friulana.
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Introduzione

I ricercatori dell’Unità scientifica dello ZRC SAZU di Nova Gorica (ZRC
SAZU, Raziskovalna postaja Nova Gorica) studiano vari aspetti legati alla vita
degli sloveni nella parte occidentale dell’area d’insediamento etnico, e ai loro
contatti con i vicini italiani e friulani. Durante il nostro lavoro notiamo spesso
però che i colleghi italiani non citano, nei propri studi, le ricerche slovene, pur
trattandosi di opere a volte importanti, addirittura fondamentali per com-
prendere alcune problematiche in vario modo correlate al contatto linguisti-
co. Con il presente volume, che comprende dieci contributi su diversi aspetti
della vita presso il confine etnico sloveno-italiano-friulano, vogliamo quindi
esporre il nostro lavoro e i suoi esiti alla comunità scientifica italiana, senza
dimenticare tuttavia coloro che si interessano a vario titolo di argomenti lega-
ti alla cultura slovena e agli sloveni, ma non conoscono la lingua slovena abba-
stanza bene da poter leggere dei testi scientifici.

Il primo contributo dal titolo Cosa sapevano nel XIX secolo gli sloveni dei
friulani e come si informavano sui friulani? è stato scritto dal prof. Branko Ma-
rušič, ottimo conoscitore della storia di quest’area di confine. Nel testo l’auto-
re si concentra sulle vicende del XIX secolo, il cosiddetto secolo delle nazioni,
quando gli sloveni, dopo secoli di convivenza, maturarono un nuovo e diverso
interesse per i propri vicini ad occidente – i friulani. A quest’interesse contribuì
anche la coeva ricerca e convalida dell’identità nazionale slovena. Il territorio
del Friuli assumeva allora, proprio attraverso l’esposizione delle caratteristi-
che culturali dei suoi abitanti, l’immagine di una comunità che deve essere in-
tesa e interpretata autonomamente rispetto a quella italiana. Conoscere il
mondo friulano significava comprenderne gli aspetti antropologici, linguistici
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e culturali nel senso più ampio del termine. L’interesse per i friulani era stret-
tamente connesso anche alla conoscenza delle condizioni di vita degli “slove-
ni friulani”, cioè degli sloveni residenti nella cosiddetta Slavia Veneta o Italiana
(Benecia).

Il secondo contributo, I dialetti sloveni lungo il confine linguistico slavo-
romanzo, è opera della linguista Danila Zuljan Kumar. L’obiettivo di questo la-
voro è presentare i dialetti sloveni occidentali parlati lungo il confine sloveno-
italiano-friulano, a partire dal dialetto zegliano nell’area carinziana per prose-
guire con i dialetti della Val Resia, della Val del Torre, delle Valli del Natisone,
del Collio, del Carso (con il sottogruppo di Bainsizza), della Carniola Interna
(Notranjska) e dell’Istria. L’analisi unisce l’approccio diacronico, che parte dai
fenomeni linguistici più antichi, e quello sincronico, che illustra quelli più re-
centi, presentando ciascun dialetto attraverso le più salienti caratteristiche
fonetiche e di accentuazione che lo caratterizzano e lo definiscono, corredate
dagli esempi più rappresentativi. Il capitolo costituisce pertanto una prima
esposizione in lingua italiana di tutti i dialetti sloveni occidentali.

Il terzo contributo, Istruzione scolastica emobilità sociale nell’Austria In-
terna, scritto della storica e italianista Neva Makuc, che si occupa di ricerche
di storia moderna con particolare attenzione alle problematiche dell’area di
confine italo-sloveno in prospettiva storica, analizza il periodo della Controri-
forma nelle regioni slovene occidentali, quando gli intellettuali cattolici che
potevano assumere compiti di rilievo nelle strutture amministrative erano po-
chi. Un ruolo importante nella formazione di queste figure fu svolto dalle isti-
tuzioni scolastiche dei gesuiti. I gesuiti del collegio di Lubiana (Ljubljana) giun-
gevano così nelle terre di confine tra i domini veneti e quelli asburgici, come ad
esempio lo storiografo Martin Bavčer, il naturalista Luca Vintana e altri. Quan-
do, nel XVIII secolo, si giunse a una spaccatura tra il sistema scolastico gesuiti-
co e le nuove idee illuministe, il lungo periodo di fioritura delle istituzioni gesui-
tiche terminò. L’anno successivo Maria Teresa, nello spirito illuminista dell’e-
poca, istituì l’obbligo scolastico che fece arrivare ai banchi di scuola non solo i
ragazzi provenienti da ogni ceto sociale, ma anche le ragazze; inoltre, negli edi-
fici scolastici si faceva sempre più strada l’insegnamento in lingua slovena.

La storica Petra Testen Koren, nel suo contributo dal titolo Le dikle della
Benecia nelle città italiane e gli echi post-bellici del loro lavoro nelMatajur (1950–
1973), illustra, attraverso la narrazione maschile del Matajur, a lungo l’unico
giornale degli sloveni della Benecia, l’emigrazione di massa delle ragazze slo-
vene, le dikle, dalla Slavia Veneta verso le città italiane dove lavoravano come
domestiche. Nonostante questo fenomeno, persistente dalla metà del XIX se-
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colo alla metà del XX, garantisse un’importante fonte di reddito, veniva tutta-
via visto in modo ambivalente nel territorio di provenienza delle ragazze. Dal
punto di vista delle donne, invece, la problematica risulta più complessa di
quanto potrebbe sembrare a prima vista, come dimostrato dalle testimonian-
ze pervenute che non evidenziano soltanto “una scelta obbligata”, ma anche
le opportunità che questo percorso offriva alle dikle.

Nel contributo successivo, Imposizioni, tabù e raccomandazioni alimen-
tari nel periodo della gravidanza, del parto e della prima infanzia nel Goriziano e
altrove, l’etnologa Katarina Vendramin Šrimpf affronta il tema dei consigli,
delle imposizioni, dei divieti e dei tabù alimentari che in passato avevano ac-
compagnato la gravidanza, la nascita e i primi mesi di vita del bambino nell’a-
rea occidentale dell’insediamento etnico sloveno. Attraverso l’analisi di più
fonti scritte l’autrice evidenzia il legame tra il cibo, le credenze e la medicina
popolare nel contesto delle cure dedicate alla puerpera e al neonato nel pe-
riodo immediatamente antecedente e successivo al parto.

Dal contributo dell’etnologa Špela Ledinek Lozej dal titolo I focolari tra
Alta Valle della Sava e Collio: Elementi di storia dell’architettura e della cultura
abitativa tra il mediterraneo e le Alpi il lettore può acquisire alcune informazio-
ni di base sullo sviluppo e le peculiarità della cultura abitativa e architettonica
nella variegata zona settentrionale del confine italo-sloveno, dove confluisco-
no influenze mediterranee e mitteleuropee o alpine. Il testo prende spunto
dall’analisi dei singoli focolari pervenuti fino a noi e rinvenuti in collezioni di
privati, associazioni e comuni.

Il capitolo scritto dalla storica Petra Kolenc, Sulla storia del turismo nel
lembo occidentale della Selva di Tarnova prima della Seconda guerra mondiale,
riporta alcune nuove considerazioni sullo sviluppo del turismo nella Selva di
Tarnova (Trnovski gozd) nel periodo che va dalla fine del XIX secolo alle soglie
della Seconda guerra mondiale, quando la politica di snazionalizzazione por-
tata avanti dal fascismo italiano si stava facendo via via più penetrante. Lo svi-
luppo turistico delle località sopra Gorizia era legato all’arrivo dei borghesi go-
riziani e non era una prerogativa della sola stagione estiva. Infatti, proprio ne-
gli anni ’20 e ’30 del XX secolo, questo territorio divenne sinonimo, nell’imma-
ginario della borghesia goriziana e triestina, anche degli sport invernali: le lo-
calità di Loqua (Lokve), Lasna Valfredda (Lazna) e Chiapovano (Čepovan) si
imposero come delle vere e proprie mete sciistiche del Goriziano.

Anche il contributo successivo dal titolo Comeno (Komen) - la Parigi del
Carso tratta dello sviluppo turistico, in particolare di quello di villeggiatura a
Comeno e nella zona carsica attigua, dove venivano a trascorrere le proprie
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vacanze i borghesi triestini. In questo testo, la etnologa e storica Jasna Fakin
Bajec si focalizza sui contatti tra gli abitanti sloveni del luogo e gli ospiti italia-
ni, rapporti che potrebbero essere definiti buoni anche in termini di una reci-
proca acquisizione di varie abilità e competenze, dalle tecniche di sopravvi-
venza in natura alla gastronomia.

La monografia si conclude con il contributo dal titolo L’infanzia e la gio-
vinezza della poetessa e scrittrice Pavlina Pajk (1854–1901), nata Doljak, negli
anni ‘60 e ‘70 del XIX secolo nel Goriziano scritto dalla storica Petra Testen Ko-
ren. A partire dal testo il lettore può farsi un’idea della situazione politica e
sociale del suddetto periodo nel Goriziano, dove, a casa dello zio Matija Doljak
– ambasciatore, uomo politico e sindaco di lunga data di Salcano (Solkan), vi-
vace centro della vita culturale e politica slovena – visse la poetessa e scrittri-
ce Pavlina Pajk. Quegli anni, cruciali per la sua formazione, si riflettono nella
sua produzione letteraria in lingua slovena che perdurò fino alla sua morte.

I titoli dei contributi, gli abstract e i sommari sono tradotti anche in lin-
gua friulana; con ciò vogliamo rimarcare la secolare convivenza slavo-roman-
za nella storia – comunità che intesserono rapporti fondati sulla reciproca ac-
quisizione di saperi e su una stretta convivenza, come dimostrato da persona-
lità nate da matrimoni sloveno-friulani, ad esempio uno dei massimi poeti slo-
veni, Alojz Gradnik, nato a Medana nel 1882 da madre friulana e padre slove-
no. Il matrimonio tra la friulana Elisa Lovisoni di Cervignano e Viktor Dolenc,
giornalista sloveno a Gorizia e a Trieste, è descritto da Ivan Vogrič nel raccon-
to: Viktor in Elisa: njegova in njena zgodba v senci zgodovine (Gorica, Goriška
Mohorjeva družba, 2018).

Le curatrici di questo volume ringraziano sentitamente tutti coloro che
hanno contribuito alla realizzazione dell’opera, in particolare Giorgio Cadori-
ni, Matejka Grgič, Laura Sgubin, Katja Voncina, Silvano Cavazza e Federico
Tenca Montini.

Un sentito ringraziamento va ad Alessandra Kersevan che ha fatto sì
che il libro potesse uscire in collaborazione con la casa editrice Kappa Vu.

Danila Zuljan Kumar e Petra Kolenc
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Cosa sapevano nel XIX secolo gli sloveni
dei friulani e come si informavano sui
friulani?*

BRANKOMARUŠIČ | professore ordinario di scienze storiche | branko.marusic@guest.arnes.si

Sintesi: Nonostante una precedente convivenza millena-
ria, fu l’Ottocento, secolo della primavera dei popoli, a
destare presso gli sloveni un rinnovato interesse per i
friulani, loro vicini occidentali. Tale interesse è dovuto an-
che al fatto che gli sloveni erano alla ricerca di una pro-
pria identità che si andava consolidando. Il territorio abi-
tato dai friulani stava profilando le peculiarità della sua
popolazione, che non poteva più essere considerata par-
te della nazione italiana. Studiare il mondo dei friulani ri-
chiedeva l’analisi di aspetti antropologici, linguistici e cul-
turali nel senso più ampio del termine. L’interesse per i
friulani era strettamente connesso anche all’indagine
sulla situazione degli “sloveni friulani”, quelli cioè resi-
denti nella Slavia Veneta. La variabilità linguistica ed etni-
ca, nonché gli intrecci presenti nel territorio friulano,
portarono pure a numerose interpretazioni errate e a
confuse scelte identitarie. A partire da Štefan Kociančič,
che intorno al 1850 per primo scrisse testi più estesi sui
friulani, crebbe l’elenco di autori sloveni che trattarono
l’argomento come pubblicisti o come studiosi.
Parole chiave: Friuli, sloveni, identità, Slavia Veneta

Sintesi: Il secul XIX, il secul des nazions, al stiçà jenfri i
Slovens, biel che za passe mil agns a convivevin parie cui
Furlans, un interès gnûf e di une gnove cualitât pai siei
vicins ocidentâi. Inta chel timp i Slovens a studiavin e a
infuartivin la lôr identitât e chel fat al contribuì a fâ nassi
chel interès. Biel che intal Friûl si sclarivin i caratars (mas-
sime chei culturâi) dai siei abitants, la regjon e cjapave sù
l’aspiet di une comunitât di tratâle e di capîle dissepara-
de dai Talians. Il studi dal mont furlan al cjapave dentri
elements di antropologjie, di linguistiche e di ricercje su
la culture inte acezion plui slargjade che si pues. L’interès
pai Furlans al jere peât a strent cul studi su la condizion
dai “Slovens furlans” inta la Sclavanie. La varietât di len-
ghis e di popui intal teritori furlan cu la sô complessitât e
menà dongje ancje interpretazions faladis e inesatecis in-
tes classificazions etnichis. Daûr di Štefan Kociančič, chel
prin che dal 1850 al scrivè plui a larc sui Furlans, si intassa-
rin plusôrs autôrs slovens che a publicarin tescj di publici-
stiche o ancje sientifics.

Peraulis clâfs: Friûl, Slovens, identitât, Sclavanie

Ce savevino intal secul XIX i Slovens dai Furlans e cemût
fasevino par cognossiju?

* Relazione presentata durante l’incontro di studi friulani e sloveni – incontro tra comunità (Gorizia, 26/2 2015), organizzato dall’Istituto Sloveno di
Ricerche (SLORI) e dalla Società Filologica Friulana “G. I. Ascoli” in collaborazione con l’Unità scientifica dello ZRC SAZU di Nova Gorica.
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Pagine introduttive del
contributo di Štefan Kociančič
sul Friuli in Arkiv za povjesticu
jugoslavensku (1854).
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I rapporti tra friulani e sloveni costituiscono un ampio ambito tematico
con più di un millennio di storia, almeno stando alle affermazioni di linguisti e
di storici a proposito dell’origine dei rispettivi idiomi. Secondo le ricerche fin
qui condotte, infatti, la lingua friulana e la lingua slovena, simboli identitari
delle due comunità, ebbero origine e si svilupparono a partire dalla stessa
epoca. La tradizione più che millenaria dei rapporti tra le due comunità ha un
rilievo particolare se consideriamo friulani solo quelle persone che parlano
friulano, e non tutti coloro che semplicemente abitano il territorio geografico
ed amministrativo chiamato Friuli, magari comprendente anche la Venezia
Giulia. Nella presente relazione sarà applicata la prima definizione.

È comunque evidente che gli sloveni della fascia confinaria conosceva-
no i friulani già in un passato piuttosto remoto. Ed è palese che, perlomeno
nelle zone di confine, i friulani e gli sloveni (o gli slavi) avessero anche rapporti
e scambi reciproci. Questi rapporti, come la convivenza, la collaborazione e
pure i disaccordi, furono condizionati da confini amministrativi ed ecclesiasti-
ci, da sistemi sociopolitici, da bisogni vitali e da un’impressionante varietà di
fenomeni che accompagnavano e che continuano ad accompagnare la vita
dell’individuo e della società.
In questo contributo ci limiteremo al XIX secolo, dal momento che il periodo
successivo alla Rivoluzione francese, colmo di ideali illuministi associati alla
cultura del Romanticismo, risvegliò il concetto di nazione e rifondò le relazioni
tra le civiltà espresse dalle nazioni e dalle comunità linguistiche europee. Con
ciò non vogliamo in alcun modo affermare che durante il primo millennio di
convivenza non si fossero manifestate significative influenze reciproche nel-
l’alquanto ramificata concezione dell’economia (commercio, trasporti, arti-
gianato…) o della cultura, nel cui ambito vanno menzionate la vita ecclesiasti-
ca, l’arte, le tradizioni popolari ecc., aspetti sui quali già esiste una vasta lette-
ratura in italiano, sloveno e tedesco. Alcuni sloveni si erano a più riprese spo-
stati o insediati, per periodi limitati, ad occidente del confine linguistico slavo-
romanzo; alcuni friulani che partivano da quelle aree di frontiera si erano spo-
stati verso l’interno della Slovenia o vi si erano insediati. Tali conclusioni sono
suffragate, per esempio, dal fatto che gli abitanti della Repubblica di Slovenia
che nel 2014 portavano il cognome Furlan ammontavano a ben 1648 unità, op-
pure dall’esistenza di un borgo denominato Furlani nella Valle del Vipacco (Vi-
pavska dolina) vicino a Bria dei Furlani (Brje)1; Furlanišče è inoltre il nome di
una frazione del Collio sloveno (Brda) presso Krasno2. Potremmo citare altri
esempi, in particolare nel lessico (ad esempio per gli sloveni la furlanka è un
tipo di scure; Pleteršnik, SSKJ).

1 Brje, infatti, sotto la dominazio-
ne italiana, si chiamava Bria dei
Furlani. Lo sloveno “Furlan/Furla-
ni” (riportiamo le forme del caso
nominativo singolare e plurale)
significa “friulano”, NdT.

2 Anche qui, il nome di tutto il
territorio per l’amministrazione
italiana era Crasena Furlana,
NdT.
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Merita inoltre ancora segnalare che nel XVI secolo il caposcuola dello
sloveno letterario, Primož Trubar, intrattenne rapporti con l’eretico udinese
Narcisso Pramper (Premk, Fonte 1); che nel XVII secolo lo sloveno Martino
Bauzer (Martin Bavčer), nato a Selo (Sella) nella Valle del Vipacco (na Vipav-
skem), scrisse la Historia rerum Noricarum et Foroiulensium; inoltre, nel 1607,
il tipografo udinese Giovanni Battista Natolini stampò il Vocabolario Italiano e
Schiavo di Gregorio Alasia da Sommaripa. A Gorizia i primi testi in lingua slove-
na furono pubblicati nel 1779 in una Raccolta di composizioni e di poesie che
contiene pure scritti in friulano (Marušič 2014: 516).

All’inizio del XIX secolo i friulani avevano già prodotto un vasto patri-
monio di opere letterarie e di storia locale; si rinvia, a tal proposito, al libro di
Neva Makuc Historiografija in mentaliteta v novoveški Furlaniji in Goriški (Lju-
bljana 2011). L’ingresso dei friulani nel nuovo XIX secolo avvenne su basi diver-
se da quelle osservate per gli sloveni. Questi ultimi facevano infatti parte – e
ne fanno parte ancora oggi – di quelle piccole comunità linguistiche che cerca-
no di profilare la propria identità. Il primo obiettivo di questo percorso era l’in-
dividuazione del territorio e dei confini entro i quali gli sloveni vivevano e dove
volevano sviluppare la propria vita sociale, quanto più autonoma entro i limiti
concessi dalla situazione storica. Le loro ricerche si orientarono perciò verso
la storia, la geografia e l’antropologia locali. Gli sloveni volevano anche appro-
fondire la conoscenza dei vicini, friulani e italiani, se non altro perché, per ra-
gioni storiche, il loro territorio etnico e linguistico comprendeva l’area di inse-
diamento dei cosiddetti “sloveni friulani”, cioè degli sloveni presenti nella
zona tra lo Iudrio (Judri, Idrija), il Torre (Tor, Ter) e la Val Resia (Rezija). Proprio
essi erano infatti al centro dell’interesse degli sloveni e, ovviamente, nessun
discorso sugli sloveni della Slavia Veneta, allora come oggi, poteva trascurare
i friulani.

La fonte principale su cui si basa questa rassegna è costituita dalla
stampa periodica slovena, da quella quotidiana in particolare. Essendo i primi
periodici sloveni comparsi negli anni Quaranta del XIX secolo, la rassegna si
riferisce a un periodo limitato; d’altra parte, per l’affermarsi dell’idea naziona-
le, figlia soprattutto del XIX secolo, fu decisivo proprio il 1848, anno durante
il quale erano già presenti testate di periodici sloveni. Una quantità minima di
titoli, invece, è rappresentata da altre fonti, quali memorie, epistolari o opere
letterarie in grado di completare la ricostruzione dei contatti diretti tra friula-
ni/italiani e sloveni a tutti i livelli della vita sociale.
Prima di poter svolgere un lavoro di analisi su quotidiani in quanto fonti stori-
che, è stato necessario affrontare alcuni problemi di identificazione esatta de-
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gli elementi studiati per sopperire ad alcune generalizzazioni; innanzitutto si
trattava di affrontare la spesso incoerente o addirittura assente distinzione
tra i concetti di italiano, friulano o lah3. A seguito di ciò sono insorte questioni
nuove, ad esempio la definizione del territorio denominato “Friuli”, inteso via
via come spazio in cui vivono solo i parlanti friulano oppure anche altre comu-
nità linguistiche e nazionali (italiani, tedeschi, sloveni e altri)? I friulani sono
una comunità nazionale o una comunità linguistica? Ad alcuni sloveni era chia-
ro già da tempo che il Friuli era un territorio abitato da due comunità linguisti-
che distinte, appartenenti entrambe alle popolazioni romanze, con un’ulterio-
re presenza delle comunità tedesca e slovena. Ricordiamo ad esempio Anton
Muznik, che nel suo libro di geografia locale Clima Goritiense (1781) scrisse a
proposito di Gorizia: “Civitatis incolae triplici sermone loquuntur Sclavonico,
Germanico et Furlano, qui ex Italico et Gallico idiomate compositus esse videtur
[...]” (p. 4). Avevano riconosciuto questa caratteristica numerosi altri ricerca-
tori ed autori che si occupavano della situazione nel Friuli e nei territori attigui.

In linea con lo spirito dell’epoca, all’inizio del XIX secolo giunsero nello
spazio linguistico friulano glottologi slavi (J. Dobrovský, P. J. Šafařík, I. I. Srez-
nevskij). Erano interessati soprattutto alla Resia, di cui nel 1816 aveva scritto,
primo tra gli sloveni, Jernej Kopitar, autore dell’articolo Die Slaven in Thale Re-
sia pubblicato dalla rivista viennese Erneuerte vaterländische Blätter. Successi-
vamente passò per la valle Stanko Vraz, poeta e propugnatore dell’Illirismo,
che scrisse della sua visita sul periodico Danica ilirska (1841), edito a Zagabria.
Il carinziano Matija Majar attraversò i territori degli sloveni nel Goriziano, nella
Slavia Veneta (Slavia Friulana) e nel Triestino, partendo il 15 settembre 1843
dal convento di Monte Lussari; allora era già cappellano del capitolo del duo-
mo di Klagenfurt. Nella descrizione del suo viaggio, pubblicata in croato nel
1847 a Zagabria sulla rivista Kolo, affermava tra l’altro di aver sentito le prime
parole italiane, lungo il percorso da San Pietro al Natisone fino a Cividale del
Friuli, appena davanti alle porte della città. Da Cividale si diresse verso occi-
dente alla ricerca di qualche traccia della presenza slovena, ma invano. Allora,
dopo aver camminato due ore da Cividale verso ovest, svoltò in direzione del
Collio (Brda). Prima di riportare il racconto di quella tappa si soffermò sul fatto
che gli sloveni della Carinzia (Koroška) e della Carniola (Kranjska) chiamavano
“vlah” (cioè lah) qualsiasi italiano; gli sloveni del Goriziano e della Slavia Friu-
lana, invece, intendevano con quel termine solo i friulani, riservando agli italo-
foni residenti più a sud il nome di italiani. Inoltre, in una nota è presentata
come peculiarità del friulano la sua affinità con le parlate dell’Italia settentrio-
nale. Quando nel friulano compare qualche parola slovena, questo fenomeno

3 “Lah” è una parola che lo slove-
no ha ereditato dallo slavo *vől-
xъ; indica chi parla una lingua ro-
manza e, in particolare, chi viene
dall’Italia. Per gli sloveni indica
innanzitutto i popoli romanzi vi-
cini, in genere gli italiani ma, so-
prattutto presso gli sloveni del
Friuli, può servire a indicare i friu-
lani, sia come comunità naziona-
le distinta dagli italiani sia come
italiani del Friuli. Ovviamente il
termine può essere ambiguo se
non si conosce il contesto nel
quale viene impiegato. NdT.
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è, secondo l’autore, imputabile a cause storiche e sociali; non a caso i friulani
sono i vicini più prossimi degli sloveni e sono in contatto con essi quotidiana-
mente (Marušič 2010: 91–93).

Nel 1849 la stampa slovena dedica per la prima volta un ampio spazio
agli “sloveni friulani”; si tratta di un articolo scritto per il periodico Slovenija
dal seminarista del Seminario centrale di Gorizia Ivan Obala, originario di Mer-
sino Alto (Gorenji Marsin), borgo disteso sulle pendici del Matajur. Nella ste-
sura del testo l’autore si era avvalso dell’aiuto di Peter Podreka. Obala si la-
menta del fatto che gli “slavjani” della Slavia Veneta frequentano le scuole
elementari per i “lahi” e denuncia le condizioni in cui si trovano a vivere gli
sloveni.

Quasi tutte le lettere dalla Slavia Veneta pubblicate successivamente
dalla stampa slovena denunceranno la pressione italianizzatrice. Era ormai ar-
rivata l’epoca in cui anche il Friuli doveva essere investito dagli ideali e dalle
attività collegate ai moti del Risorgimento e al processo di unificazione dell’I-
talia, il che metteva le relazioni tra friulani e sloveni sotto una nuova luce ed
influiva sulla maniera in cui gli sloveni apprendevano e interpretavano la situa-
zione del Friuli. Questi scritti riflettono il sorgere di una coscienza nazionale e
politica degli sloveni nonché la loro lealtà patriottica verso l’Impero Austriaco.
Tuttavia, l’attenzione degli sloveni era allora rivolta soprattutto verso la parte
goriziana del mondo friulano, più che altro in reazione ad ipotesi secondo le
quali pure gli slavi insediati compattamente lungo le coste nord-orientali del-
l’Adriatico potessero venire incorporati nell’Italia unita. I fatti del 1848 incise-
ro, assieme alle ambizioni e ai programmi rivoluzionari, sui rapporti slavo-ro-
manzi nell’ambito politico-amministrativo e in quello socioeconomico.

Anche in questo periodo possiamo rilevare una certa confusione sul
Friuli e i friulani. Ne è un esempio il testo apparso sul periodico Novice del
1854: “Noi chiamiamo “lahi” i friulani, e distinguiamo tra lahi e italiani, che co-
minciano appena a occidente di Udine; essi [i friulani] invece [vivono] subito ol-
tre l’Isonzo tra il Collio sloveno e il mare.” (Novice, 15/2 1854: 50). La confusione
riguarda anche la trattazione della contea goriziana e del suo capoluogo, Go-
rizia. Il calendario della Società Agraria di Gorizia per il 1849 raggruppa nelle
statistiche demografiche, sotto la comune denominazione di friulani (Calenda-
rio 1849: 64), tanto i friulani propriamente detti quanto gli italiani e coloro che
vivevano nella zona di Monfalcone e parlavano veneto (cioè i bisiacchi). Suc-
cessivamente i dati statistici vennero suddivisi, ma in alcuni casi continuarono
ad annoverare i friulani tra gli italiani con un’unica denominazione. Anche una
delle statistiche prodotte dall’Impero, quella del 1852, distingue tra italiani,
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Carta geografica del
Friuli intorno al
1860 (ed. Francesco
Vallardi, Milano).
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friulani e ladini (Novice, 12/6 1851: 187). I censimenti austriaci dal 1880 in poi,
invece, non riconoscevano più i friulani come comunità nazionale con una lin-
gua propria.

Nel 1850 il giornale sloveno triestino Jadranski Slavjan (Marušič 2004:
67–70), sempre secondo lo spirito dell’epoca già successivo ai fatti del 1848,
dopo aver criticato la situazione etnica di Gorizia ed aver constatato che in cit-
tà dominava l’elemento italiano ossia friulano, esprimeva il desiderio che an-
che gli sloveni svolgessero un loro ruolo nella città sulla quale potevano far
valere diritti storici. L’anonimo autore dell’articolo mette in evidenza il feno-
meno del nazionalismo italiano cui ricollega la richiesta che l’italiano diventi
lingua d’insegnamento nel ginnasio di Gorizia. Gli sloveni basavano le proprie
richieste sul fatto che essi rappresentavano, presumibilmente, la maggioran-
za degli abitanti nella contea. Nell’aprile del 1861, il sacerdote sloveno Josip
Furlani (notare il cognome), nato a Montespino (Dornberk) nella Valle del Vi-
pacco, presentò la proposta per introdurre entrambe le lingue della Contea di
Gorizia quali lingue d’insegnamento nella Normalschule e nei primi anni del
ginnasio, mentre negli ultimi sarebbero diventate materie di studio a fianco
del tedesco quale unica lingua d’insegnamento. Secondo Furlani, se gli alunni
sloveni e italiani avessero imparato entrambe le lingue della contea, ci sareb-
be stato tra loro un maggior rispetto reciproco e avrebbero avuto maggiori
possibilità di impiego dopo il diploma (Novice, 17/4 1861: 131). L’autore di un
riscontro polemico su tale proposta, opportunamente celato da uno pseudo-
nimo, afferma che il progetto non avrebbe soddisfatto i “nostri friulani”, per-
ché tanto gli italiani quanto gli sloveni avrebbero avuto il diritto, negli ultimi
anni del ginnasio, all’istruzione nella propria lingua materna; inoltre, secondo
l’autore, i giovani sloveni fanno meno fatica ad imparare l’italiano di quanta
ne facciano i giovani friulani per lo sloveno. A sostegno delle proprie tesi ripor-
ta l’aneddoto di una serva friulana che, mandata a Gorizia al mercato, ne ritor-
na a mani vuote e giustificandosi dice ai padroni una frase in dialetto sloveno
infarcita di interferenze sintattiche con il friulano4.

La polemica proseguì con Josip Tonkli, allora studente di giurispruden-
za a Vienna e successivamente leader politico sloveno nel Goriziano. Egli rite-
neva che gli italiani non avrebbero dovuto avere difficoltà ad imparare la lin-
gua slovena e scrisse una specie di introduzione alla grammatica friulana co-
minciando dalle regole di pronuncia delle lettere e delle parole friulane, con-
cludendo “che per quanto riguarda la pronuncia, lo sloveno né agli italiani né ai
friulani creerà difficoltà alcuna”5. Descrisse la situazione a Gorizia domandan-
dosi come i friulani del posto imparassero lo sloveno e quanto lo conoscesse-

4 Questa è la frase: “Je rekla, da
jema štiri što repa, ma mu nusa
za uon” ([Il contadino] ha detto
di avere 400 rape e di averne bi-
sogno per sé). La struttura sin-
tattica friulana e non general-
mente romanza è evidente nelle
parole “mu nusa za uon” = friul. i
coventin a lui (servono a lui).
NdT.

5 “Da kar se izgovarjanja tiče, slo-
venski jezik ne bo napravil La-
hom in Furlanom nobenih težav”
(Novice, 12/6 1861: 191; 26/6 1861:
206–208). – NdT.: Tonkli sembra
usare nel testo le parole con la
radice lah- a volte nel senso di
“italiano”, opponendole a quelle
con la radice furlan- “friulano”, e
a volte invece con il senso di
“friulano” come elemento su-
bordinato alla radice roman- “ro-
manzo, neolatino”; vista l’impor-
tanza dell’interpretazione data
ai fini del tema di questo contri-
buto, nella traduzione sono se-
gnate con lah tutte le parole che
nell’originale di Tonkli (dove op-
portuno, anche altrove) conten-
gono quella radice.

6 “V Gorici več ali manj, bolj slabše
govorijo slovenski jezik: gospodi-
nje, ki same kupujejo sočivje ali
zelenjad in sadje na tergu od
okoli mesta prebivajočih Slo-
venk, – vsi rokodelci in kerčmarji,
in štacunarji, ki se tudi nekako v
kupčijah s Slovenci pečajo. – celó
oni Furlani, ki iz Furlanije vozijo
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ro: “A Gorizia parlano chi più chi meno un cattivo sloveno: le padrone di casa che
vanno di persona al mercato a comprare legumi o verdura e frutta dalle slovene
che abitano intorno alla città; tutti i manovali e gli osti nonché i bottegai che an-
ch’essi conversano con gli sloveni per i loro affari; in genere tutti quei friulani che
portano dal loro territorio il granoturco a Gorizia e lo vendono per lo più ai nostri
montanari sloveni che vengono dall’alto Goriziano; ecco, anche i proprietari ter-
rieri di Gorizia che hanno le terre nella Slavia, lavorate da contadini sloveni, an-
ch’essi blaterano in sloveno. Insomma chi, mi chiederanno i lettori, non parla lo
sloveno a Gorizia? Faccio fatica a trovare la risposta. I miei oppositori diranno: “È
vero che tutta quella gente a Gorizia parla lo sloveno, ma uno sloveno che causa
mal di orecchi a qualsiasi sloveno!” (e i signori oppositori lo diranno, d’altra par-
te, in uno sloveno colloquiale). Chiedo allora a quei signori: com’è il friulano che
parlano i nostri sloveni e slovene dei dintorni di Gorizia, avendolo imparato solo
al mercato di Gorizia vendendo e comprando? Rispondo loro che essi lo blatera-
no proprio allo stesso modo in cui i Goriziani blaterano il nostro sloveno!”

“Si potrebbe continuare a lungo a scrivere su questo tema linguisticoma,
poiché non ho intenzione di scrivere una grammatica comparata del friulanolah e
dello sloveno, può bastare che riconosciamo che le due lingue hanno grandi ana-
logie reciproche e che in questo rispetto nessun’altra lingua non romanza può
concorrere con la nostra. Avendo in comune così tanto, lo sloveno e il friulano lah

nella pronuncia, nella sintassi e morfologia, nell’ordine delle parole e nell’impo-
stazione del discorrere in generale, non c’è dubbio che, quanto uno sloveno im-
para correttamente e facilmente il friulano,lah altrettanto lo farà un friulanolah e
parlerà e scriverà in uno sloveno altrettanto elegante, purché lo voglia davvero;
senza sforzo né forza di volontà non conseguono nessun risultato né un friulano-
lah né uno sloveno! Se allo sloveno venissero effettivamente riconosciuti diritti
pari a quelli dell’italianolah o del tedesco, allora anche a Gorizia migliorerebbe la
condizione della nostra lingua; i giovani virgulti della nazione slovena non si ver-
gognerebbero più della loro lingua materna; le famiglie slovene a Gorizia parle-
rebbero lo sloveno e aumenterebbero pure di numero visto che in tutti gli uffici
di Gorizia alcuni impiegati sarebbero sloveni; lo sloveno verrebbe impiegato an-
che nella vita sociale delle persone istruite; in simili condizioni anche un fanciullo
friulano imparerebbe la nostra lingua, chi lo metterebbe in dubbio6?”

Alcuni giovani italiani e friulani imparavano lo sloveno di propria inizia-
tiva, in quanto avrebbero forse potuto trovare impieghi migliori come sacer-
doti nei villaggi e nei borghi sloveni. Alcuni sacerdoti, friulani per nascita, im-
paravano lo sloveno esercitando l’ufficio pastorale in parrocchie slovene.

turšico v Gorico na terg in jo pro-
dajajo večidel našim goriškim slo-
venskim gorjancom, – da, še tudi
posestniki v Gorici, ki imajo svoje
posestva na Slovenskem, in kte-
re jim slovenski kmetje obdeluje-
jo, tudi ti kramljajo slovensko.
Kdo tedaj, bodo me bravci vpra-
šali, ne govori slovensko v Gorici?
To mi je težko odgovoriti. Bodo
pa mi nasprotniki rekli. Res je, da
vsi uni ljudje v Gorici govorijo slo-
venski, al tako, da Slovenca uše-
sa bolijo! Te gospode vprašam
pa, kako govorijo naši Slovenci in
Slovenke okoli Gorice furlanšči-
no, ktere so se naučili, le na gori-
škem tergu pri prodajanji in vku-
povanji? Odgovorim jim, da jo
kramljajo ravno tako, kakor Gori-
čani našo slovenščino!”
“Tako bi se dalo o tej jezikoslovni
zadevi še veliko pisati, al ker mi ni
namen pisati primerljivo slovnico
laškega in slovenskega jezika, naj
bo toliko zadosti, da spoznamo,
da slovenski in laški jezik imata
velike enakosti med seboj, in da
v tej reči se ne more meriti z la-
škim jezikom noben drugi nero-
manski jezik, kakor naš. Pri taki
enakosti slovenskega in laškega
jezika v izgovarjanji, c skladnji in
pregibu, v besedoredu in v osno-
vi govora sploh, ni dvomiti, da ka-
kor se Slovenec prav in gladko
nauči laškega jezika, da se bode
tudi Lah naučil ravno tako lično v
slovenskem jeziku govoriti in pi-
sariti, ako ga bo le volja prava;
brez truda in terdne volje pa nič
ne opravi ne Lah ne Slovenec!
Naj bi se slovenskemu jeziku
djavno spozale enake pravice ka-
kor laškemu ali nemškemu, po-
stale bodo tudi okoliščine v Gori-
ci našemu jeziku ugodnejše; slo-
venski sin se ne bo več sramoval
svojega maternega jezika; slo-
venske družine v Gorici bodo slo-
vensko govorile, in te se bodo
tudi pomnožile, ker pri vseh ura-
dnijah v Gorici nekteri uradniki
bodo Slovenci; slovenski jezik se
bo tudi nrabil v držbah omikanih
ljudi; da se bo pa pri takih prilo-
žnostih tudi voljni Furlanček nau-
čil našega jezika, kdo bo to dvo-
mil?”
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Ad illustrazione di quanto appena esposto, ricorriamo ai ricordi del catechista
Andrej Marušič che nel 1898, settantenne, raccontò un episodio di quando
frequentava la scuola cittadina di Cocevia (borgo sul fianco occidentale del
colle del castello di Gorizia)7. La scuola aveva come lingua d’insegnamento il
tedesco, come lingua ausiliaria veniva però impiegato il friulano. Una volta ca-
pitò che solo lo scolaro Marušič avesse risposto alla domanda del maestro,
che rimproverò il resto della classe con le parole: “Viodežo, voaltriš muš, voal-
triš šežo Furlanš, e no šavežo; luj e šklaf, e ša!” (Vedete, asini? Voi che siete friu-
lani non lo sapete e lui che è slavo lo sa!)8

All’inizio della seconda metà del XIX secolo si occupò del friulano an-
che Franc Blažič, seminarista di Gorizia. Sotto la guida di Štefan Kociančič, pro-
fessore al seminario, scrisse una breve storia dell’Arcidiocesi di Gorizia. Pre-
sentò il friulano, che a suo parere conteneva parole italiane, tedesche, france-
si, slovene e di altre lingue, attraverso il testo del Padre nostro (Pari neštri, ke
šeš in cil)9, che pubblicò in friulano sia con l’ortografia dell’epoca sia in trascri-
zione fonetica. Blažič riferì anche che parlavano friulano soprattutto a Gradi-
sca d’Isonzo (Gradišče ob Soči) e nei dintorni della città (Blažič 1853: 57), il che
ovviamente non è esatto.

Su queste relazioni stringate e a volte non proprio esatte intervenne,
tra il 1852 e il 1855, il già menzionato Štefan Kociančič in veste di collaboratore
della rivista scientifica Arkiv za povjestnicu jugoslavensku di Zagabria (Kocia-
nčič 1852: 404–406; 1854: 173–222, 230–238; 1854: 259–309). I suoi contributi
promossero la conoscenza dei friulani anche in Croazia, mentre gli sloveni po-
terono leggere questi articoli dalle ristampe nei periodici sloveni (Slovenska
bčela 1853, Prijatel 1855). Di Kociančič e delle sue conoscenze sul Goriziano
friulanofono parlai nel 1969 al congresso che la Società Filologica Friulana
“G. I. Ascoli” organizzò per celebrare il proprio cinquantenario; la relazione fu
pubblicata negli Atti del convegno (Il Friuli Goriziano 1969: 171–179). Kociančič
si mostra informatissimo sui friulani, ma anche sulla storia e la geografia del
Goriziano, esponendo la materia secondo un criterio topografico. Al territorio
friulanofono e ai friulani dedicò il capitolo Laško ali Furlanija (Il territorio dei
Lahi ossia il Friuli) in un articolo intitolato Zgodovinske drobtnice po Goriškem
nabrane v letu 1853 (Briciole di storia del Goriziano raccolte nel 1853). Come già
detto, la descrizione di Kociančič si concentra sulla parte orientale del territo-
rio friulanofono. Passando in rassegna la storia dei friulani e del loro territorio
mostra le condizioni sociali ed economiche (la mezzadria), descrive gli usi e le
tradizioni e cita l’attività letteraria; riguardo alla lingua menziona le affinità tra
il romeno e il friulano, sostenendo che quest’ultimo è differente dalla parlata

7 Nell’ordinamento delle scuole
austriache, le «scuole cittadine»
erano un tipo di scuola primaria.
Non ho trovato dati certi per l’e-
poca cui si riferisce l’episodio;
dopo la riforma del 1868, le scuo-
le cittadine duravano tre anni e
offrivano un maggiore approfon-
dimento delle materie rispetto ai
corrispondenti ultimi tre anni
delle «scuole popolari», che du-
ravano in tutto otto anni. Non
fornivano, però, il livello di istru-
zione offerto dai primi tre anni
del ginnasio, frequentati da allie-
vi della stessa età di quelli delle
cittadine, NdT.

8 La frase citata è una perfetta ca-
ricatura del friulano “blaterato”
dagli sloveni goriziani, inclusa la
pronuncia. La versione corretta
è: “Viodêso, voaltris mus? Voaltris
o sês furlans, e no savês; lui al è
sclâf, e al sa!” NdT.

9 Secondo la Bibbia in friulano: Pari
nestri, che tu sês tai cîi, NdT.
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dei bisiacchi. L’autore sottolinea la fedeltà dei “nostri” friulani all’Austria – a
differenza dei friulani ex veneziani, cioè quelli che fino al 1797 erano stati sud-
diti della Repubblica di Venezia.

L’autore torna a occuparsi dei friulani descrivendo il Collio. A questo
proposito elabora una specie di confronto psico-antropologico tra un tipico
friulano e un tipico sloveno del Collio, dando la preferenza a quest’ultimo. In-
dividua numerose differenze e il suo giudizio del friulano può considerarsi in-
tollerante: per esempio, sottolinea la scarsa pazienza del friulano, la permalo-
sità e la maggiore ipocrisia rispetto alla sincerità dello sloveno. Kociančič, in-
somma, preferisce lo sloveno. Per ammorbidire i suoi giudizi aggiunge: “Va
detto che è impossibile definire qui tutto ciò in cui il friulano differisce dallo slo-
veno, perché i due popoli convivono, frequentemente si sposano tra di loro ed
allora la differenza tra i due va scemando10.”

Con il contributo di Kociančič gli sloveni avevano ricevuto informazioni
esaustive sui vicini occidentali. Oltre agli autori sloveni, a fornire dati interes-
santi furono anche gli stessi friulani, oltre agli italiani e, alla fine del secolo, agli
sloveni della Slavia Veneta e agli autori provenienti da altri Paesi. Alcuni di essi
veicolarono informazioni anche nella direzione inversa, informando cioè i friu-
lani a proposito degli sloveni (ricordiamo qui gli scritti di Francesco Musoni e
del linguista Bruno Guyon). Crebbe il numero dei contributi sui quotidiani e
nella stampa specializzata. Non essendo possibile elencarli tutti qui, ci limitia-
mo a una breve carrellata.

Nel calendario Lunari di Gurizza del 1858, Giovanni Filli pubblicò brani
sulla rivolta contadina del 1713 a Tolmino (Tolmin)11, tratti da un manoscritto
coevo anonimo, scritto nella parlata friulana di Gorizia e intitolato Il tumult dei
Tulminoz del 1713. Il testo, tradotto in sloveno e parzialmente arricchito, è usci-
to anche sul settimanale goriziano Domovina (1867). Nello stesso anno, sem-
pre in quel periodico, Francesco Gatti, che insegnava presso la scuola reale di
Gorizia, pubblicò un articolo sulla storia e la geografia del Friuli (Friulsko 1867:
10)12. Il pubblicista France Zakrajšek, anch’egli insegnante della scuola reale di
Gorizia, tradusse in friulano il sonetto di Prešeren Življenje ječa del 1877 (Ljub-
ljanski zvon, 2/1882: 769); agli inizi del XX secolo, invece, Blazij Bevk tradusse
in sloveno le opere di alcuni poeti friulani (Carlo Favetti, Giovanni Battista Gal-
lerio, Pietro Zorutti). Il già menzionato Andrej Marušič scrisse in friulano e
pubblicò un sonetto in onore dell’arcivescovo Alojzij Zorn (Novice, 17. 10. 1883:
338; Sot la nape 1986: 41–44).

Di storia friulana trattò numerose volte Simon Rutar, ad esempio docu-
mentando gli insediamenti fondati in Friuli dagli sloveni (Slovenske naselbine

10 “Omeniti pa moramo, da se ne
more popolnoma določiti tukaj
vse, v čemer se ločita Lah in Slo-
venec, ker ta dva naroda tu vkup
prebivata, se mnogokrat med
sabo v zakonu vežeta, in torej se
razloček med obema vedno bolj
zgublja.”

11 Paese dell’Alta valle dell’Isonzo,
oggi in Slovenia, in sloveno Tol-
min, NdT.

12 Dello stesso autore è un articolo
sulla «crociata» contro Caporet-
to del 1331 (Domovina 1867:
69–70).
NdT: le scuole reali erano in Au-
stria un tipo di scuola secondaria
di ambito economico, indirizzata
verso la formazione di commer-
cianti e artigiani.
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na Furlanskem) (Ljubljanski zvon, 3/1883: 53–60, 122–128, 188–193); lo studio fu
tradotto da Ivan Trinko ed uscì come opuscolo con il titolo Delle colonie slove-
ne nel Friuli (Udine 1887). Francesco Musoni decise di tradurre in italiano uno
studio di Rutar sull’importanza di Paolo Diacono per la storia degli sloveni. Gli
storici sloveni cominciarono a visitare gli archivi del Friuli. Vladimir Levec, gio-
vane professore dell’università di Friburgo in Svizzera, ebbe in comune con lo
studioso italiano Pier Silverio Leicht l’interesse per il parlamento friulano (Ma-
rušič 2012: 97–109). Del friulano e dei suoi contatti con lo sloveno trattò ripe-
tutamente il linguista Karel Štrekelj. Tra il 1892 e il 1896 usciva a Gorizia il pe-
riodico Il Rinnovamento che informava l’opinione pubblica italiana sulla situa-
zione nel mondo sloveno e slavo in generale.

A Pasqua del 1874 Štefan Širok, studente di lettere classiche e collabo-
ratore della rivista goriziana Soča, visitò nella bassa pianura friulana il grosso
centro agricolo di Cervignano e la città di Aquileia, traendone il reportage Na
Furlanskem (Nelle terre dei friulani) (Soča, 16. 4., 23. 4., 30. 4. 1874: 11–18) nel
quale descrisse il viaggio soffermandosi in particolare sulla basilica di Aqui-
leia13. Nel testo loda l’ospitalità ricevuta a Cervignano (probabilmente da par-
te della famiglia Lovisoni, cui apparteneva Elisa, la moglie di Viktor Dolenc, ca-
poredattore della rivista Soča nonché esponente politico) e fornisce alcune
sue impressioni sui friulani. Le impressioni in alcuni punti corrispondono a
quanto osservato da Štefan Kociančič. Širok menziona anche la mezzadria, le
cui “condizioni sono terribili” (‘pogoji so krvavi’). Il contadino mezzadro non
era facilitato in nulla, fatto evidente nella dimensione intellettuale, in partico-
lare nel rapporto con l’istruzione: basti pensare che prima del 1850 in un villag-
gio friulano addirittura l’ispettore scolastico della scuola aveva dichiarato al
luogotenente imperiale di Trieste, conte Franz Seraph von Stadion: “A che ci
servono le scuole popolari? Che i figli dei contadini restino pure a lavorare di pala
e zappa e i figli dei benestanti, dei signori, vadano in città e si istruiscano lì; in
campagna non abbiamo bisogno di nessuna scuola”14. Stadion, che aveva già
fatto molto per incrementare le scuole primarie, licenziò l’ispettore scolasti-
co. Il mezzadro friulano proprio a causa della situazione in cui vive (“impieto-
sa dipendenza disumana”) è sempre sull’orlo della rovina. Širok inoltre predi-
ce che “il triste stato spirituale e corporale del contadino friulano aprirà nella
nostra regione un’enorme questione sociale. [...] Dio almeno non voglia che
comporti conseguenze cruente.” Nel corso di una messa nella basilica di Aqui-
leia, l’autore osservò anche il comportamento dei friulani. Ne concluse che i
friulani erano più religiosi degli sloveni, spiegando ciò con il fatto che “più la
gente è ingenua, più la gente è bisognosa, più aspetta aiuti da fuori, e maggior

13 Oggi la basilica di Aquileia è fa-
mosa per i suoi mosaici scoperti
appena all’inizio del XX secolo ed
è stata riportata all’aspetto della
fase paleocristiana, ma nell’Otto-
cento aveva ancora l’aspetto che
le era stato dato nel XVI secolo,
NdT.

14 “Kaj potrebujemo neki ljudskih
šol; kar je kmečkih otrok naj osta-
nejo pri motiki in lopati, kar je
premožnejših, gosposkih, naj
gredo v mesto, tam naj se šolajo;
tukaj na deželi nemamo potrebe
nikakoršnih šol.” – “To žalostno,
duševno in telesno stanje furlan-
skega kmeta povzročilo velikan-
sko socijalno vprašanje v naši de-
želi. [...] Bog daj, da pri tem le kr-
vavih nasledkov ne bilo.” (Soča,
16/4 1874, n. 16).

15 “Bolje ko je ljudstvo nezavedno,
bolje ko je ljudstvo odvisno, tem
prej pričakuje pomoči od drugod,
in tem višo veljavo pripisuje
ostankom starih svetnikov”. –
“Ki vzbujajo poželjivost in pol-
tnost, ampak to so popolnem kla-
sični obrazi, in dozdevalo se mi je,
kakor bi videl vsaj nekaj sledu
rimskih matron”. (Soča, 23/4
1874, n. 17).

16 “Čarobno ravan, katero kinčajo
mikavni darovi tukajšnje narave”
… “rodila slovenska hči sloven-
ske sinove, kjer je slovenskemu
očetu zatisnil oči slovenski sin, in
kjer so oča in mati učili slovensko
molitev otroke svoje; tu v te kra-
snej deželi, katera je bila v onem
srečnem času še dom majke Sla-
ve – tu je zaléga zdaj furlanska,
zaléga ljudstva, ki je prazno, brez
pomena in koristi v zgodovini,
isto i tako sovražno sosedu Slo-
vencu, katerega mora srce boleti
pri pogledu na tacega soseda, in
ko se njegovej nepomenljivosti
več vrednosti in hvale pripisuje,
kakor tisočkrat vseč zaslužneje-
mu Slovencu.” (Slovenski narod,
7/11 1878, n. 256).

17 “Bodi si letina še tako dobra, naj
iz njegovih tla leto še toliko prire-
di, kar bi druzega naroda kmeta
osrečilo – Furlan ostane revež,
odvisen služabnik košatemu svo-
jemu gospodarju. Kar on v potu
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valore attribuisce alle reliquie dei santi”. Apprezzava la foggia dei vestiti delle
friulane; i loro volti erano gradevoli e non tali da “eccitare la libidine e la sen-
sualità, bensì volti dai lineamenti assolutamente classici e mi sembrava che
avessero un non so che di matrone romane”15.

Quattro anni dopo Širok, si fece vivo un corrispondente anonimo da
Brazzano, villaggio alle pendici del Collio a metà strada tra Gorizia e Cividale,
allora in territorio austriaco. Rispetto a Širok era meno diplomatico nei con-
fronti dei friulani, e oltretutto le sue conoscenze storiche erano errate. Nella
sera di Ognissanti del 1878 era andato al cimitero del villaggio sul colle di San
Giorgio, dove la vista “dell’incantata pianura [friulana], che abbelliscono gli at-
traenti doni della natura di là” aveva evocato la memoria del tempo in cui lì
“figlie del popolo sloveno generavano figli sloveni, figli sloveni chiudevano gli
occhi a padri sloveni e padri e madri sloveni insegnavano preghiere slovene ai
loro figli; lì in quella terra magnifica, che in quel tempo felice era ancora la casa
della madre Slavia – lì alberga ora la genìa friulana, una genìa di gente che è vuo-
ta, senza significato né utilità nella storia, sempre acerrima nemica del vicino slo-
veno, cui non può che dolere il cuore vedendo un tale vicino, alla cui insignifican-
za si attribuiscono più valore e lodi che ai mille volte piùmeritevoli sloveni”16.Un
mese dopo, l’anonimo corrispondente da Brazzano si rifece vivo17 per descri-
vere la situazione sociale del territorio dei friulani. Comincia con una nota cri-
tica, sostenendo che gli abitanti di quei territori costituivano solo l’ombra di
una nazione vera e propria. Il friulano medio non conosce, a detta dell’autore,
il vero benessere, proprio a causa della mezzadria: “Fosse pure l’annata così
buona, che l’anno producesse pure dal suo suolo quanto farebbe la fortuna di un
contadino di un altro popolo – il friulano resterebbe povero, subalterno servo
del suo florido padrone. Ciò che egli crea col sudore della fronte non lo fa per sé;
ciò che egli semina non proviene dal suo granaio né dalla sua cantina, non va nel
suo proprio suolo e, quanto il suolo e il sole divino generano non va nella sua
dispensa. – Il necessario per la vita sua e quella della sua famiglia, come se fosse
la paga di unmozzo di stalla, gli viene dato dall’arrogante padrone, conte o qual-
cosa di simile, il quale sorpassa in carrozze luccicanti il contadino afflitto con
l’afflitta famiglia al lavoro nel proprio orto e nel proprio campo. Con quello, anzi
con quel decimo che gli getta di tra le dita il magnate, deve comprarsi tutto ciò
che non cresce nella sua terra, e soprattutto vestirsi. – Perciò è obbligato a ven-
dere gran parte dei prodotti agricoli, unica strada attraverso cui il denaro entra
nella baracca in cui vive; per giunta ci entra raramente, soprattutto quando l’an-
nata è cattiva.”

svojega obraza stori, ne dela
zase; kar on seje, ne gre iz njego-
ve žitnice, niti iz njegove kleti, ne
v njegova lastna tla in, kar tla in
božje solnce obrodi, ne gre v nje-
govo shrambo. – Potrebnega za
njegovo in življenje njegove dru-
žine, dá mu, kot plačilo hlapcu,
prevzetni gospodar grof ali kaj
enacega, kateri se v svitlih ekvi-
pažah vozi mimo trpečega in tr-
peče družine v njegovem vrtu in
polji. Od tega, ali iz te desetine,
katero mu vrže iz mej prstov ma-
gnat, mora si kupiti vsega, kar v
njegovej zemlji ne zraste, in zlasti
oblačiti se. – Zato je prisiljen pro-
dajati mnozega izmej zemljišnih
pridelkov, ter le po tej poti odpre-
ti vrata denarju v hram kjer živi,
kateri pa le redko dohaja, poseb-
no, ako je letinja slaba.” – “Ne
barva lic rudeče in ne greje mno-
go krvi. Od tod prihaja, da je ljud
tu večinoma prstene lične barve
in tudi grozno len za delo. Lepih
obrazov vidiš mej moškimi malo.
Jedino čudesno je, da se mej ne-
žnim spolom mnogo zares lepoti-
čic zagleda, katerih zalo vrezani
obrazni lineamenti in vitka, pro-
porcijonirana životna rast nehote
sinu majke Slave k priznanju sili.
[.…] Pri vsej tej mizeriji se čuti pa
Furlan prav zadovoljnega s soboj,
ker ne čuje in ne vidi boljšega in
neizve; le, če čuje katerikrat kje o
boljšem stanji kmeta in o večjej
prostosti, zapozna se mu v obra-
zi, da je notranje nezadovoljnost
se mu vzbudila; a kljubu temu, da
si marsikdo vzame pogum poi-
skati si kje drugje boljše sreče,
pripelje ga ravno tisti pot zopet
nazaj domov, po katerem je od-
šel meneč, da fortuni v naročje.
(Iz Bosne se uže številno zopet
vračajo). Učenosti, ali umetnosti
sploh je v Furlanijo pot zazidan;
inteligenca spi: šole, katere, ako-
ravno sploh italijanske, moral bi
iskati jih z Diogenovo svetilnico.
Mej tem pri nas na Slovenskem v
cerkvi vse roke peroti imajo, se
pride tu le redkokrat na tak sled,
priprostega kmeta tu otrok le
malokdaj črke pozna. Društva
Furlan ne pozna nikakoršnega,
dasi društvo edino dostikrat pri-
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L’autore afferma che il cibo più comune dei friulani è la polenta. Fanno
due raccolti di granoturco all’anno, ma per tutto l’anno non mangiano carne.
Quel tenore di vita “non colora di rosso le gote e non riscalda molto il sangue;
ne deriva che la popolazione qui ha un bel colorito terreo ed è anche terribilmen-
te pigra sul lavoro. Tra gli uomini vedi pochi visi belli. L’unica stranezza è che si
scorgono molte donne veramente belle, i cui lineamenti molto netti e la figura
snella e ben proporzionata costringono il figlio della madre Slavia ad ammetter-
lo, seppurmalvolentieri. [....] Con tutta quellamiseria, il friulano si sente proprio
soddisfatto di sè stesso, perché non sente né vede niente che sia migliore e nem-
meno se ne interessa; eppure, se a volte sente qualcosa su unmaggiore benesse-
re di un contadino e su una maggiore libertà, gli si legge nel volto che gli si è ri-
svegliata la frustrazione interna; e sebbene più di qualcuno prenda il coraggio a
due mani per andare a cercare una sorte migliore altrove, la stessa strada per la
quale era partito pensando che lo aspettasse a destinazione la fortuna a braccia
aperte, quella strada lo riporterà in senso opposto, di ritorno al punto di parten-
za (dalla Bosnia se ne stanno tornando indietro numerosi). La porta del Friuli è
per lo studio e le arti assolutamente sbarrata; gli intellettuali dormono: le scuo-
le, comunque italiane, dovresti andarne in cerca con la lanterna di Diogene.
Mentre nelle nostre chiese nella Slavia tutte le mani sanno impugnar la penna,
qui il figlio di un comune contadino dell’alfabeto non conosce forse che qualche
lettera. Il friulano non sa cosa sia un’associazione, sebbene siano spesso le asso-
ciazioni l’unico aiuto per il progresso culturale di una nazione. Nelle sere d’estate
vedi soltanto ragazzi e ragazze friulani che, schierati a braccetto attraverso tut-
ta la strada, passeggiano e cantano le loro canzoni popolari. Perciò allora – es-
sendo per il friulano totalmente estranee la vera vita associativa e l’istruzione
superiore, finanche fossero per un fine superiore, indifferente se in campo fisico
o morale – egli resta un idiota cronico, e lo dimostra nel migliore dei modi quan-
do il vino gli va alla testa. Infatti, sebbene qui si produca molto vino, il semplice
contadino lo può bere solo all’osteria e a caro prezzo, per le cause sopra espo-
ste.”

Impressioni di questo genere sui friulani e il loro territorio manteneva-
no vivo un certo atteggiamento da parte dei loro vicini sloveni, soprattutto
degli sloveni del Goriziano che stavano dando forma e vigore a una propria
coscienza nazionale e civica proprio attraverso il confronto tra la campagna
slovena e quella friulana; e qui gli sloveni vedevano il proprio grande vantag-
gio: “Tra gli italiani di Gorizia non c’è nessuna attività culturale – anzi, il maggior
numero di analfabeti della Contea. [...] Nel territorio dei friulani è ancora peggio.
La popolazione è del tutto priva di istruzione, un paio dei loro Conti la tiene nelle

pomore za napredek omike o na-
rodu. V poletnih večerih vidiš le
fante in dekleta Furlane v mnozih
vrstah, držeče se za pazduho
črez celo cesto sprehajati in peti
narodne svoje. Zato pa, ker je
Furlanu pravo društveno življenje
in višja omika tuja stvar, in nij za
višje podvzetje, bodi si v fizičnem
ali moralnem obziru – ostane za-
bit tepec, kar pa najbolj pokaže,
ako izjemno kedaj dobi božje ka-
plice v glavo. Dasi se namreč tu
mnogo vina pridela ga priprosti
kmet le v krčmi in za drag denar
piti more, iz zgoraj navedenih uz-
rokov.” (Slovenski narod, 11/12
1878, n. 285).
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grinfie e per lo più si incontrano friulani così ignoranti da non conoscere nemme-
no la propria nazionalità. «Jo o soi todesc» (Sono tedesco) dice un friulano, se gli
si chiede la nazionalità”18.

In tutta quest’attività stimolata soprattutto dalla voglia di conoscere i
propri vicini, la convivenza tra friulani e sloveni ebbe anche un’altra faccia. Fu
spesso colma di un’inquietudine (polemiche sulla stampa, discussioni al parla-
mento, manifestazioni nelle strade e altre forme di resa dei conti), contrasse-
gnata da incontri burrascosi, legati all’applicazione o alla realizzazione di pro-
grammi politici o comunque sociali, che tanto tra gli sloveni quanto fra i friula-
ni/italiani erano vari e contraddittori. I disaccordi derivavano dall’inconsapevo-
lezza e dal reciproco disconoscimento dei programmi per l’attuazione degli
ideali nazionali da parte dei friulani/italiani e degli sloveni. Basti pensare al pro-
gramma dell’unità d’Italia e al programma della Slovenia Unita19. Le divergen-
ze si manifestavano anche nella comprensione del rapporto tra la città e il suo
entroterra. Oltre a questo binomio, nel Goriziano si aggiungeva alla dialettica
anche il contrasto tra la porzione collinare o addirittura improduttiva della
contea, abitata dagli sloveni, e la pianura friulana, più ricca e perciò più oppres-
sa dalle tasse. Il carattere dei rapporti emergeva con maggiore evidenza nel
Consiglio elettivo goriziano, luogo di dibattito che per decenni ha visto la par-
te slovena presentare sempre le stesse richieste: “I friulani abitano una parte
piccola, eppure molto bella della nostra contea. Guardando la carta della Contea
di Gorizia e Gradisca, quella piccola parte si perde quasi di vista, tuttavia le cure
dedicatele sono più di quelle per l’ampia parte slovena. La causa di ciò va cercata
nel predominio dei friulani nel Consiglio della nostra contea”20. In questo conte-
sto giocò un certo ruolo anche la riflessione sulla storicità delle comunità, sen-
za trascurare la mera questione linguistica, di cui abbiamo già trattato.

La reciproca conoscenza passiva delle lingue friulana/italiana e slovena
o l’estensione del bilinguismo avrebbero avuto un fortissimo impatto affratel-
lante, il che può valere anche oggi. L’intreccio di varietà e comunanza si tra-
dusse comunque in un’occasione di incontro che produsse personalità artisti-
che ed intellettuali quali il poeta Alojz Gradnik, il pittore Veno Pilon, l’architet-
to Marko Pozzetto, l’arcivescovo Andrej Jordan e altri.

La convivenza sloveno-friulana/italiana, quieta ed inquieta, costituì lo
scenario in cui fecero la loro comparsa, in particolare a partire dal 1848, ele-
menti ed echi politici. I toni polemici condussero ad eventi collegati alla situa-
zione politica regionale e internazionale. Nel 1858 catturò l’attenzione degli
sloveni il libro di Prospero Antonini intitolato Il Friuli orientale (Milano 1858),
in cui il nuovo toponimo contenuto nel titolo sostituiva il nome ufficiale del

18 “V Gorici med Lahi ni nikakega
kulturnega delovanja – pač pa
največ analfabetov v deželi. [...]
V Furlaniji je seveda še slabše.
Ljudstvo je docela neizobraženo,
par konterjev ga drži v kremplih,
in dobe se po večini tako nevedni
Furlani, da niti svoje narodnosti
ne poznajo. ’Jo soi todešk’, reče
Furlan, če se ga vpraša po naro-
dnosti.” Učiteljski tovariš, 23/3
1906, n. 12. – Sono tedesco dice il
friulano pensando alla cittadi-
nanza austriaca. Così possiamo
intendere anche l’espressione
“Noi friulani diventeremo forse
un giorno tedeschi, ma slavi mai
e poi mai.” (Nuatris Furlans a sa-
rin forsi une volte Todescs, ma
Sclas in eterno mai.), tascritta se-
condo la grafia slovena nell’arti-
colo Slovenci in Furlani da Josip
Balič (Slovenec, 5/12 1917, n. 279).

19 Slovenia Unita (Zjedinena Slove-
nija) fu il principale programma
politico sloveno nato con la rivo-
luzione del 1848. La richiesta
principale era che, all’interno
dell’Impero Austriaco, tutte le
regioni abitate in prevalenza da-
gli sloveni venissero unificate in
un’unica entità amministrativa.

20 “Furlanija je majhen, ali jako lep
del naše dežele. Če pogledamo
na zemljevid Goriško-Gradiščan-
ske, se ta majhen del kar zgubi
vidu, ali vendar so skrbi zanj več
kakor pa za obširni slovenski del.
Vzrok temu tiči pač zopet le v
premoči Lahov v našem dežel-
nem zboru.” (Soča, 15/5 1900, n.
57).
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Goriziano nonché il più raro appellativo Isontino. Le discussioni toponomasti-
che erano un contenuto frequente delle polemiche sulla stampa (Soča, 25/1;
1/2 1878). Una questione a sé era rappresentata dal rapporto tra i friulani au-
striaci («nostri») e l’Impero di cui erano sudditi. Nel 1878, quando si pensava
che l’Italia potesse ridisegnare il confine orientale, fu evidente la discordia in-
terna tra i friulani, e tra quelli austriaci in particolare, in disaccordo tra loro sul-
l’unificazione italiana e sulla possibilità che tutto il Friuli potesse essere unito
all’interno dei suoi confini, una volta separato dall’Austria-Ungheria il territo-
rio goriziano. La questione restò accesa fino alla fine della Prima guerra mon-
diale, quando lo Stato asburgico si estinse, per poi continuare a manifestarsi
come un fuoco di braci ardenti fino al 1948, quando la costituzione italiana
pose le premesse per l’istituzione della Regione Autonoma a statuto speciale
Friuli Venezia Giulia.

Nel XIX secolo i friulanofoni correlavano la propria identità all’uso della
lingua, mentre gli altri elementi costitutivi dell’identità etnica e, anzi, naziona-
le, erano riconducibili ai caratteri nazionali italiani. Diversa, più unitaria, fu ed
è ancora l’identità nazionale degli sloveni. Al quesito Che significa essere friula-
no?, nel corso di un’inchiesta del settembre 2012 lo storico Ferruccio Tassin ri-
spose: “Essere friulano significa per me soprattutto sapere la lingua ed essere
conscio delmio ambiente (paesaggio, ritmi di vita, tradizioni, modo dimangiare,
usi e storia). Ovviamente non possiamo parlare di purezza etnica, perché non
esiste.” (Križman 2013: 75)

Arrivato alla conclusione, mi concedo un ricordo di don Guido Maghet.
A metà degli anni Ottanta del secolo scorso andai a fargli visita nella canonica
di Brazzano assieme a Tomaž Pavšič, interrompendolo mentre leggeva un li-
bro di saggi del poeta sloveno Ciril Zlobec. Il libro era scritto in sloveno. Don
Maghet era uno che ce l’aveva fatta.

Negli ultimi decenni, le conoscenze degli sloveni a proposito del Friuli
e dei friulani si sono notevolmente potenziate soprattutto attraverso pubbli-
cazioni di carattere sociopolitico e linguistico (contributi di Mitja Skubic, Mari-
jan Brecelj, Danila Zuljan Kumar), storico (Peter Štih, Silvester Gabršček), et-
nografico (Milko Matičetov) nonché di storia dell’arte (Emilijan Cevc, Borut
Uršič). Il Friuli si manifesta per via diretta o anche indiretta, per esempio nel-
l’analisi di Saša Žabjak Scuteri Furlani na razpotju (I friulani a un bivio) (Goriški
letnik, 1985–1987: 205–227), nella rassegna di Primož Sturman Furlanska kn-
jiževnost (La letteratura friulana)21, nella tesi di laurea di Vlasta Križman Furlan-
ska identiteta (L’identità friulana, pubblicata a Nova Gorica nel 2013); dei rap-
porti linguistici tra friulano e sloveno si è occupato soprattutto Mitja Skubic 21 Sodobnost 9, p. 537–543.
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nell’opera Romanske jezikovne prvine na zahodni slovenski jezikovni meji (Ele-
menti linguistici romanzi al confine linguistico occidentale dello sloveno, Lju-
bljana 1997). Le ingenti raccolte di atti Dobrodošli v Furlaniji (Benvenuti in Friu-
li, Udine/Videm 2003) e Slovenia. Un vicino da scoprire (Udine 2003) sono state
pubblicate dalla Società Filologica Friulana «G. I. Ascoli» in occasione del suo
ottantesimo congresso annuale, tenutosi a Lubiana (Ljubljana) il 21 settembre
2003.

Permettetemi ancora un post scriptum linguistico.
Da bambino, quando mia nonna mi chiedeva qualcosa e io, per farmi

ripetere la domanda o per farmela spiegare meglio, le rispondevo usando, al
posto del più accurato prosim (prego?), il colloquiale kaj (cosa?), lei replicava
propedeuticamente: “Cai significa ‘chiocciola’ in friulano”.

Bibliografia
Domovina, 26/4 1867, n. 17, pp. 69–70.
Novice, 12/6 1852, n. 47, p. 187.
Novice, 15/2 1854, n. 13, p. 50.
Novice, 17/4 1861, n. 16, p. 131.
Novice, 12/6 1861, n. 24, p. 191.
Novice, 26/6 1861, n. 26, pp. 206–208.
Novice, 17/10 1883, n. 42, p. 338.
Soča, 16/4 1874, n. 16.
Soča, 23/4 1874, n. 17.
Soča, 30/4 1874, n. 18.
Soča, 15/5 1900, n. 57.
Sot la nape, 38/1986, nn. 3–4, pp. 41–44.
Slovenski narod, 7/11 1878, n. 256.
Slovenski narod, 11/12 1878, n. 285.

BLAŽIČ, Franc, 1853: Kratka povestnica goriške nadškofije. Celovec: MD, p. 57
Friulsko (Zemljepisno-zgodovinska črtica). In: Domovina, 12.3.1867, n. 10, p. 42; 29. 3.

1867, n. 13.
Calendario per l’anno comune 1849. Gorizia: Società agraria, p. 64.
Il Friuli Goriziano nelle opere di Štefan Kociančič. In: Atti del congresso internazionale di

linguistica e tradizioni popolari, Gorizia–Udine–Tolmezzo, SFF, 1969, pp. 171–179.
Versione slovena in: Branko Marušič, Primorski čas pretekli. Koper: Lipa, 1985, pp.
266–279.

KOCIANČIĆ, Stepan, 1852: Odgovor na někoja pitanja načelnikova. In: Arkiv ..., 2/1852,
pp. 404–406.



■ 26■ 26

KOCIANČIĆ, Stepan, 1854: Zgodovinske drobtinice po Goriškem pobrane v letu 1853.
In: Arkiv ..., 3/1854, pp. 173–222 e 230–238.

KOCIANČIĆ, Stepan, 1854: Odgovori na vprašanja družtva na jugoslavensko povestni-
co. In: Arkiv..., 3/1854, pp. 259–309.

KRIŽMAN, Vlasta, 2013: Furlanska identiteta. Tesi di laurea. Nova Gorica: Univerza v
Novi Gorici, Fakulteta za humanistiko, p. 75.

MARUŠIČ, Branko, 2003: Opis Gorice iz leta 1850 v slovenskem jeziku. In: Koledar GDM.
Gorica: GMD, pp. 67–70.

MARUŠIČ, Branko, 2010: Potovanje Matije Majarja po Beneški Sloveniji leta 1843. In:
Trinkov koledar 2011. Čedad: KD Ivan Trinko, pp. 91–93.

MARUŠIČ, Branko, 2012: Sosed o sosedu. Prispevki k zgodovini slovensko-italijanskega
sožitja. Trst: ZTT-EST, pp. 97–109.

MARUŠIČ, Branko, 2014: La stampa periodica italiana e gli sloveni nella contea di Gori-
zia (1774–1850). In: Ricerche slavistiche (Roma), NS, 12 (58), p. 516.

Pravicoljub, Italijani in Slovani. In: Soča, 25.1 e 1.2 1878, nn. 4 e 5.
Preširen v furlanščini. In: Ljubljanski zvon, 2/1882, n. 2, p. 769.
Slovenske naselbine na Furlanskem. In: Ljubljanski zvon, 3/1883, pp. 53–60, 122–128,

188–193.
Fonti
Fonte 1: Francka Premk, Po sledeh še malo znanega Trubarja. http://hs.zrc-sazu.si/Por-

tals/0/sp/hs7_n/10_Premk_HS7.pdf.

Riassunto: I rapporti tra friulani e sloveni costituiscono un vasto nesso di temi sviluppatosi in più di un millennio.
Questa è la conclusione, infatti, se prendiamo in considerazione da una parte le acquisizioni dei linguisti e degli sto-
rici, che affermano che le lingue friulana e slovena, simboli identitari di entrambi i gruppi, nacquero e si evolsero in
parallelo, nonché se dall’altra parte riconosciamo che un friulano e una friulana sono persone che parlano friulano,
e non semplicemente abitanti della regione storica del Friuli o addirittura della Regione Autonoma Friuli Venezia
Giulia. È proprio quella basata sulla lingua la definizione che applichiamo in questo contributo.
Questa rassegna dei rapporti tra sloveni e friulani parte dal XIX secolo, più esattamente dal periodo successivo al
1848, cioè dall’anno a partire dal quale cominciò l’incremento della stampa periodica, la nostra fonte principale. Il
primo tra gli sloveni a scrivere sulla lingua friulana fu Fran Blažič nella sua breve storia dell’arcidiocesi di Gorizia.
Quindi scrisse più estesamente sui friulani e la loro lingua Fran Kociančič, autore di tre articoli pubblicati dalla rivista
scientifica croata «Arkiv za povjestnicu jugoslavensku». Il numero degli articoli pertinenti pubblicati dai quotidiani
in quel momento era in crescita, ma questo contributo si concentrerà solo sull’analisi di alcuni contributi.
Oltre che gli sloveni, a raccogliere informazioni sui friulani hanno contribuito i friulani stessi, autori italiani e prove-
nienti dalla Benecia (per esempio: Francesco Gatti, Simon Rutar). Alcuni di loro informarono in senso inverso, cioè
istruirono i friulani sugli sloveni (Francesco Musoni, Bruno Guyon). Nella seconda metà del XIX secolo alcuni storici
sloveni cominciarono a frequentare gli archivi friulani: per esempio a Vladimir Levec, allora professore in Svizzera a
Friburgo, interessava la storia del parlamento friulano. Sul friulano e i suoi legami con lo sloveno riferì il glottologo
Karel Štrekelj. A Gorizia tra il 1892 e il 1896 uscì il periodico «Il Rinnovamento», che illustrava al pubblico italiano le
condizioni di vita nel territorio sloveno e nel mondo slavo più in generale. Nel 1874, visitati Cervignano ed Aquileia,
il collaboratore del «Soča» Štefan Širok scrisse il reportage «Na Furlanskem» (In Friuli). Quattro anni dopo di lui, il
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periodico pubblicò una corrispondenza dall’allora austriaca Brazzano; non trattava bene i friulani e pure i riferimenti
alla storia tradivano una conoscenza molto confusa dei fatti.
I rapporti tra gli sloveni e i friulani in quel periodo furono spesso alquanto agitati (polemiche sui giornali, discussioni
al parlamento, manifestazioni nelle vie e altre tattiche conflittuali) in conseguenza degli aspri confronti legati al-
l’affermazione e alla realizzazione dei programmi in campo politico e in tutti gli altri aspetti della società, nei quali si
riflettevano visioni differenti e contraddittorie tra la parte slovena e quella italo-friulana. Le incomprensioni deriva-
vano dalle reciproche ignoranza e volontà di ignorare i programmi per la realizzazione degli ideali nazionali dell’altro
gruppo. D’altra parte proprio la conoscenza contemporanea delle lingue slovena e italiana/friulana fece nascere gli
incontri che formarono personalità come quelle del poeta Alojz Gradnik, del pittore Veno Pilon, dell’architetto Mar-
co Pozzetto, dell’arcivescovo Andrej Jordan e di altri.

Struc: Lis relazions dai Slovens cui Furlans a rapresentin un grop tematic cuntune storie cun plui che no un mileni.
Di fat i linguiscj e i storics nus àn mostrât che la lenghe furlane e chê slovene, simbui identitaris di chês dôs comuni-
tâts, a nasserin e si formarin ta chel timp istès, e chest al è un fat impuartanton se o definìn un Furlan e une Furlane
tant che personis che a fevelin par furlan, e no nome abitants rûts de tiere clamade Friûl o, magari, de unitât amini-
strative Friûl Vignesie Julie. Juste cheste e je la concezion che e vâl in chê rassegne chi daûr.
Intal contribût la rassegne si limite al secul XIX, partint cul an 1848 stant che, di chel an indenant, lis fonts da la stam-
pe periodiche a cressin di numar. Chel prin che tra i Slovens al scrivè da la lenghe furlane al fo Fran Blažič intune
storie curte de arcidiocesi di Gurize. Daspò di lui, i Furlans e la lôr lenghe a cjatarin plui lûc intai scrits di Fran Kocia-
nčič, che’nt fevelà in trê articui publicâts ta la riviste cravuate Arkiv za povjestnicu jugoslavensku. Stant che in chel
timp il numar des menzons inte stampe periodiche al cres, chel contribût chi al trate nome cualchidune des rela-
zions.
Dongje dai Slovens, a informâ sui Furlans a forin i Furlans bessôi, po i Talians e i Slovens ocidentâi (par es. Francesco
Gatti, Simon Rutar). Cualchidun di lôr al fasè ancje il servizi contrari, ven a stâi che ur presentà i Slovens ai Furlans
(Francesco Musoni, Bruno Guyon). Vie pal secont mieç dal secul XIX, i storics slovens a àn tacât a visitâ i archivis
furlans. Tant a dî, a Vladimir Levec, in chel timp professôr in Svuizare li de universitât di Friburc, i interessà la storie
dal parlament furlan. Sul furlan e i siei leams cul sloven al tratà il linguist Karel Štrekelj. Intai agns 1892–1896 al jessì
a Gurize il periodic Il Rinnovamento, che al presentave al public talian la situazion intal mont sloven e slâf plui in
gjenar. Intal 1874, visitade Aquilee e Çarvignan, il colaboradôr de riviste Soča Štefan Širok al scrivè il reportage Na
Furlanskem (In Furlanie). Cuatri agns daspò di Širok, un corispondent anonim al sarà a Breçan; cui Furlans al sarà
ledrôs e su la storie dal Friûl al fasarà cetante confusion.
I rapuarts tra Slovens e Furlans a jerin in chel timp une vore infogâts (cun polemichis tai gjornâi, discussions tal par-
lament, manifestazions tes stradis e altris ripics), provocâts dai scuintris intes lotis par insedâ e inmaneâ i programs
politics e ducj chei altris intervents sociâi, che a jerin de bande dai Slovens e di chê dai Furlans/Talians diviers e le-
drôs. Si malcapivin parcè che no cognossevin e no ricognossevin i programs par realizâ i ideâi nazionâi tant dai Fur-
lans/Talians che dai Slovens. Par altri, juste il fat di cognossi ducj i doi il furlan / il talian e il sloven al menà a incuintris
umans, ancje chei da cjâf des personalitâts dal poete Alojz Gradnik, dal pitôr Veno Pilon, dal architet Marco Pozzet-
to, dal arcivescul Andrej Jordan e ancjemò altris.



■ 28



29 ■

I dialetti sloveni lungo il confine
linguistico slavo-romanzo

I dialets slovens fevelâts dilunc dal confin linguistic
sloven-romanç

DANILA ZULJAN KUMAR | ZRC SAZU, Istituto di lingua slovena Fran Ramovš | DZuljan@zrc-sazu.si

Sintesi:Questo contributo analizza i dialetti presenti nel-
l’area occidentale e sudoccidentale del diasistema slove-
no, in particolare lungo il confine linguistico slavo-ro-
manzo, a partire dal dialetto carinziano della Gail, lo ze-
gliano (ziljsko), a nord-ovest, passando per i dialetti della
Val Resia (rezijansko), delle Valli del Torre (tersko), del
Natisone (nadiško), del Collio (briško), dell’Isonzo (ob-
soško), del Carso (kraško) con la variante della Bainsizza
(banjško), fino al dialetto della Carniola Interna (notranj-
sko) e a quello dell’Istria (istrsko) nell’area sudoccidenta-
le. L’introduzione si sofferma sulle principali peculiarità
della base dialettale nordoccidentale e sudorientale slo-
vena, mentre nel seguito l’accento è posto sulle caratte-
ristiche fonetiche dei singoli dialetti.

Parole chiave: dialetti sloveni, territorio sloveno occi-
dentale e sudoccidentale, fonetica

Sintesi: Intal contribût a vegnin presentâts i dialets slo-
vens che si fevelin inte zone dal mont sloven a Ovest e a
Sudovest, dilunc dal confin sloven-romanç. Tacant di
Nordovest o cjatìn chei chi: il carinzian da la Gail, il resian,
il dialet de Tor, chel dal Nadison, chel dal Cuei, chel dal
Lusinç, il cjarsulin cul sotdialet de Bansize, il cragnulin in-
terni e, tal ôr sudocidentâl, l’istrian. La introduzion e
pant i caratars di fonde pe base dialetâl dal sloven nordo-
cidentâl e sudocidentâl, plui indenant, po, a vegnin pre-
sentadis lis proprietâts definitoriis di fonde par la fonolo-
gjie dai dialets cjapâts un par un.

Peraulis clâfs: dialets slovens, zonis ocidentâl e sudoci-
dentâl dal mont sloven, fonologjie
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1 Introduzione1

Lungo il confine etnico e linguistico slavo-romanzo, che comprende
tutta l’area occidentale e sudoccidentale del territorio ricadente su entrambi
i versanti del confine di Stato tra Italia e Slovenia, si incontrano i seguenti dia-
letti: il dialetto carinziano della Gail, lo zegliano, parlato nella Val Canale e nel-
l’Alta Valle della Sava, i dialetti della Val Resia, delle Valli del Torre, del Natiso-
ne, del Collio, dell’Isonzo, del Carso (con la sua variante della Bainsizza), fino
al dialetto della Carniola Interna e a quello dell’Istria con le sue due varianti:
quella della valle del Risano (rižansko) e quella della Savrinia (šavrinsko).

2 Il reciproco allontanamento dei dialetti sloveni in diacronia
I cambiamenti linguistici più antichi (dunque il processo di reciproco al-

lontanamento dei dialetti sloveni in diacronia) collocano all’interno della base
dialettale slovena nordoccidentale il dialetto carinziano della Valle della Gail
(lo zegliano, parlato anche nella Val Canale e nell’Alta Valle della Sava), i dialet-
ti della Val Resia, delle Valli del Torre, del Natisone, dell’Isonzo, del Collio non-
ché quello del Carso con la sua variante della Bainsizza; i dialetti della Carniola
Interna e dell’Istria rientrano invece nella base dialettale sudorientale. Il pri-
mo gruppo presenta le seguenti caratteristiche: 1) sviluppo di slcor. (= sloveno
comune originario) *� 2 in *ie; 2) sviluppo di slcor. *ō in *uo nonché 3) denasa-
lizzazione tarda di slcor. *ę e *ǫ. Le caratteristiche del secondo gruppo sono
invece: 1) sviluppo di slcor. *� in *ei; 2) sviluppo di slcor. *ō in *ou > u nonché
3) denasalizzazione precoce di slcor. *ę e *ǫ.

La base dialettale nordoccidentale si divide a sua volta in una zona set-
tentrionale, cui appartengono le varietà carinziane e il dialetto resiano, e in
una zona occidentale, che si suddivide ulteriormente tra la base dialettale be-
neciano-carsica, di cui fanno parte i dialetti del Torre, del Natisone, del Collio
e quello del Carso con la variante della Bainsizza, e la base dialettale dell’Ison-
zo e di Idria, nella quale rientrano i dialetti dell’Isonzo, di Tolmino (Tolmin), di
Circhina (Cerkno) e di Montenero d’Idria (Črni Vrh). Le due aree si differenzia-
no tra loro per la vocalizzazione di slcor. *� e *�- nonché per l’epoca dell’allun-
gamento delle vocali acute primarie e secondarie nelle sillabe non finali.

Nella zona settentrionale slcor. *�/*�- si sono vocalizzati in *ē (GAIL
d�ːn3, v�ːs; méːša, péːxnan = sllett. ‘pahnem’, p�ːsje = sllett. ‘pasji’)4, mentre in
quella occidentale si sono vocalizzati in *ā, (NAT dàːn, vàːs; máːša, �sáːxne);
inoltre nell’area settentrionale la vocalizzazione è avvenuta prima rispetto a
quella dell’area occidentale. L’allungamento delle vocali acute primarie e se-

1 L’articolo è un risultato del pro-
gramma di ricerca n. P6-0038, fi-
nanziato dall’Agenzia pubblica
della Repubblica di Slovenia per
le attività di ricerca (ARRS). Nel-
l’articolo viene utilizzato il siste-
ma di scrittura ZRCola (http://zr-
cola.zrc-sazu.si), sviluppato da
Peter Weiss nell’ambito del Cen-
tro di ricerche scientifiche del-
l’Accademia slovena delle scien-
ze e delle arti (ZRC SAZU).

2 Il segno *� rappresenta per lo sl-
cor. uno jat lungo originario con-
servato, il segno *�- uno jat acu-
to originario in sillaba non finale.
Lo stesso vale per i diacritici sui
seguenti segni riferiti allo slcor.:
*ē, *è-, *�, *�-, *ō, *ò-, *ǭ, *�.

3 Nel resiano si è sviluppato ulte-
riormente in i (RES ˈdin).

4 Gli esempi contenuti nel presen-
te articolo sono tratti dal mate-
riale manoscritto per l’Atlante
linguistico sloveno, Kenda-Jež
(2005), Ivančič Kutin (2007), Zul-
jan Kumar (2007, 2011, 2013,
2018), Šekli (2008), Balloch
(2010), Rogelja (2011), Curk Kom-
para (2013), Rožac (2016) e
Maučec (2020). Sono riportati
così come registrati nella fonte
originale.
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Legenda
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Diffusione della lingua slovena
Aree miste con lingua tedesca, slovena e friulana
Aree miste con sloveno e dialetto veneto
Aree miste con sloveno e friulano
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condarie nelle sillabe non finali, invece, è avvenuto prima nei dialetti sloveni
occidentali, pertanto lì gli esiti delle acute sono gli stessi di quelli di slcor.
*�/*�-, mentre nei dialetti settentrionali, per via dell’allungamento tardo (o
per la sua assenza), gli esiti risultano diversi (GAIL lìəđ = sllett. ‘led’ : n�sù =
sllett. ‘nesel’; GAIL mùəst = sllett. ‘most’ : h�dn = sllett. ‘hodim’). Nella Val Resia
slcor. *�-, *è- e *ò- passando per *ẹ e *ọ sono sfociate nelle tipiche vocali del
resiano � e � (ˈc�sta, ˈn�sel; ˈd�ber, ˈ�sen ‘osem’) (Logar 1996a: 195).

La base dialettale sudorientale si suddivide tra i dialetti meridionali, nei
quali rientrano i gruppi dialettali dell’Alta Carniola e di quella Inferiore nonché
i dialetti della Stiria meridionale, e i dialetti orientali, nei quali si collocano i dia-
letti della Stiria settentrionale e il gruppo dialettale della Pannonia. I due grup-
pi si distinguono per la vocalizzazione di slcor. *�/*�-, che nell’area settentrio-
nale si sono vocalizzate in *ē, mentre in quella meridionale in *ā, nonché per
l’allungamento delle vocali acute primarie e secondarie nelle sillabe non finali,
che nell’area orientale si sono allungate più tardi o si sono mantenute brevi
(Rigler 2001: 13–57).

3 Suddivisione sincronica dei dialetti sloveni
Sulla base di alcuni fenomeni linguistici più recenti, in particolare dell’e-

voluzione nei sistemi dialettali delle vocali lunghe e brevi nonché sulla base
dello sviluppo delle consonanti slovene comuni originarie e degli spostamenti
dell’accento, i dialetti lungo il confine etnico e linguistico italo-sloveno rientra-
no in due gruppi dialettali: il dialetto zegliano si colloca all’interno del gruppo
carinziano, mentre tutti gli altri appartengono al gruppo del Litorale.

Qui di seguito vengono descritte le principali caratteristiche fonetiche
dei singoli dialetti, corredate da esempi. Il contributo si sofferma infine sulle
caratteristiche morfologiche e lessicali dei dialetti trattati.

3.1 Dialetto della Valle della Gail o zegliano
Da un punto di vista sincronico, lo zegliano si colloca all’interno del

gruppo carinziano assieme al dialetto parlato a cavallo tra Austria e Slovenia
nella Vellachtal e nei comuni di Bad Eisenkappel, Zell e Jezersko (obirsko),
nonché assieme ai dialetti della Jauntal (podjunsko) e della Rosental (rožan-
sko) in territorio austriaco, infine assieme a quelli di Mežica (mežiško) e del
Pohorje settentrionale (severnopohorsko o remšniško) in territorio sloveno.
Come già specificato, i dialetti carinziani ricadono nella base dialettale nordoc-
cidentale, conservando quindi a lungo le vocali nasali e dittongando slcor. *�
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e *ō in *ie e *uo. Dopo una prima fase comune nordoccidentale, i dialetti ca-
rinziani si svilupparono coordinandosi con gli altri dialetti sloveni settentriona-
li, come dimostrano lo sviluppo di slcor. *�/*�- > *ē e l’allungamento tardo del-
le vocali acute.

Lo zegliano è parlato nella Valle della Gail (da Hermagor a Villaco) in Au-
stria, nella Val Canale in Italia e nell’Alta Valle della Sava in Slovenia (Rateče,
Podkoren e Kranjska Gora). In Val Canale slcor. *� e *ō si presentano oggi
come iːə e uːə (klíəšče, γníəzđa; nùəs, zγùən), lo stesso vale per slcor. *ē (pìəč,
ƀəsìəlẹ = sllett. ‘veseli’); slcor. *�- e *ò- appaiono oggi come ẹː e ọː (kal�na =
sllett. ‘koleno’, naƀ�ːsta; k�ːža, šk�ːda), lo stesso vale per slcor. *è- (r�ːku),
mentre slcor. *�/*�- e *ǭ/*�- si presentano oggi come eː e oː (pèːst, péːta; zòːƀ,
móːka). Le parlate dell’Alta Valle della Sava si distinguono dalle altre varianti
zegliane per la monottongazione dei dittonghi che sono confluiti con le vocali
centrali chiuse (ml�ːk, str�ːxa, p�ːč, senùː).

Nelle parlate della Val Canale e dell’Alta Valle della Sava si riscontra l’ar-
retramento terziario alla penultima sillaba dell’accento circonflesso lungo in
sillaba finale aperta (slcor. *okȏ > *òko, ad es. GAIL čr�ːwo, dr�ːwo, s�ːno) e l’ar-
retramento dell’accento nei tipi slcor. *ženà > *žéna/*žèna (ž�ːna) e slcor.
*məglà > *m�gla (ˈməγ�a).

Nelle parlate della Val Canale e dell’Alta Valle della Sava è attestato il
fenomeno dell’akanje (na želéːzna kúːra = sllett. ‘eno železno kuro’), quello
dello švapanje, vale a dire il passaggio del fonema slcor. *ł aw davanti a vocale
posteriore ed a ə (znéːswa = sllett. ‘znesla’, m�ːwa = sllett. ‘imela’), nonché il
passaggio di slcor. *� alla fricativa ƀ davanti a vocale anteriore (natwáːčƀe =
sllett. ‘natlačili’, postàːƀle = sllett. ‘postavili’, ƀìːd� = sllett. ‘vidim’)5, si riscon-
trano poi slcor. *ĺ > ĺ (stéːĺa = sllett. ‘stelja’), slcor. *ń > ń (sƀíːńa = sllett. ‘svinja’,
kastáːńe = sllett. ‘kostanji’)6 e slcor. *g > γ/-x (Ramovš 1935: 7–10, Logar 1991:
287, Logar 1996c: 126–132, Smole 2004: 20–22, Kenda-Jež 2005: 86–101).

3.2 Dialetto resiano
Dal punto di vista dei fenomeni linguistici più recenti il dialetto resiano

rientra nel gruppo dialettale del Litorale, ma fino al XIV secolo esso si era svi-
luppato parallelamente agli attuali dialetti carinziani. Al pari dei dialetti carin-
ziani, quello resiano presenta i seguenti sviluppi fonetici: slcor. *�/*�- > *ē-,
slcor. *� e *ō > *ie e *uo, slcor. *�-/*è- > *�, slcor. *ò- > *�, slcor. *�/*�-, ǭ/*�-
> *ē e *ō; tuttavia l’ulteriore sviluppo di questi fonemi evidenzia delle peculia-
rità del dialetto resiano, determinate dal suo isolamento rispetto al restante
entroterra sloveno. Si tratta di:

5 Nell’Alta Valle della Sava solo a
Rateče (Logar 1996g: 41). Co-
munque non si tratta di una ca-
ratteristica comune a tutti i dia-
letti carinziani, bensì tipica dello
zegliano.

6 Ciò tuttavia non vale per tutto il
dialetto zegliano, ma solo per la
Val Canale e l’Alta Valle della
Sava (Logar 1993: 134).
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Mappa dei dialetti sloveni (Fonte: ZRC SAZU, ISJ FR).
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1. *ie > i (baˈsida = sllett. ‘beseda’, ˈlit = sllett. ‘led’) e *uo > u (ˈkust = sl-
lett. ‘kost’), che ha dato origine a un sistema vocalico monottongale scono-
sciuto a tutti gli altri dialetti limitrofi;

2. *� > � (ˈn�s�l, ˈp�k�l) e *� > � (šˈk�da, pˈr�s�n); oltre alle cosiddette vo-
cali scure e e o (�) e (�) il resiano annovera nel proprio sistema anche � e ṳ.

Il dialetto ha annullato le opposizioni fonologiche tonali e quantitative.
Al pari dei dialetti zegliano e del Torre, quello resiano conosce l’arretramento
dell’accento nei casi slcor. *okȏ > *òko e pure, al pari di quelli del Torre, del
Natisone e parzialmente di quello del Collio, l’assenza dell’arretramento del-
l’accento nei tipi slcor. *ženà e slcor. *məglà. Le sue principali caratteristiche
consonantiche sono: slcor. *ł prima della pausa e davanti a consonante > l7

(koˈtol), slcor. *ĺ > j (ˈjṳdə = sllett. ‘ljudje’), *ń > ń (ńaa = sllett. ‘njega/njegov/
a/o’), slcor. *-m > -n, slcor. *g > g/8h/�9/-x (ˈm�el = sllett. ‘mogel’), slcor. *� > ć
(ˈveć = sllett. ‘več’), la presenza di ʒ e ǯ nei prestiti dal friulano (Logar 1996a:
194–195, Logar 1996b: 232–236, Šekli 2009: 298, Steenwijk 1992).

3.3 Dialetto del Torre
Il dialetto del Torre è parlato in Italia nelle valli del fiume Torre e dei suoi

affluenti Cornappo e Malina nonché in Slovenia nel bacino del Natisone. Vista
l’estensione del territorio montano in cui si usa, il dialetto risulta alquanto ete-
rogeneo. Ciascuna parlata ha infatti le proprie particolarità; tutte quante, as-
sieme a quella resiana, possono essere considerate le parlate slovene più ro-
manizzate in assoluto. Pur non essendo possibile descrivere un sistema comu-
ne di vocali toniche lunghe, le caratteristiche principali dell’evoluzione del si-
stema delle vocali toniche lunghe nel dialetto del Torre sono le seguenti: slcor.
*�/*�- > *ie > iːe, slcor. *ō > *uo > uːo slcor. *�/*�- e slcor. *ē/*è- > *ē > eː, slcor.
*ǭ/*ǫ- e *ò- > *ō > oː. Il dialetto ha mantenuto le opposizioni fonologiche to-
nali e quantitative, conosce la ritrazione dell’accento nei tipi slcor. *okȏ > óko
(óːko) e ha conservato la posizione dell’accento originario nei tipi *ženà (TOR
žeˈna) e *məglà (maˈla/mahˈla). In alcune parlate si è verificato lo spostamento
dell’accento nei trisillabi del tipo slcor. *�ùžina > *�užìna (juˈžəna). Le principali
caratteristiche del sistema consonantico sono: slcor. *ń > ń, (óːń = sllett. ‘oge-
nj’), slcor. *ĺ > j (kjučàː�әnca), slcor. *� > ć (nùọjć, škréːtić), slcor. *-m > -n (vi�n
= sllett. ‘vem’), slcor. *g > h/�/-x (zdíːni = sllett. ‘vzdigni)’, oltre al caratteristico
fonema ǯ (ǯelíəzo), che costituisce un prestito fonetico (Logar 1993: 130, Smo-
le 2001: 35–36, Šekli 2009: 301, Zuljan Kumar 2011: 372–373, Ježovnik 2019: 24).

7 Vale per tutte le parlate resiane,
ad eccezione di quelle di Uccea
ed Oseacco (Logar 1996b: 236).

8 Solo a San Giorgio (Logar 1996b:
236).

9 Solo a Stolvizza (Logar 1996b:
236).
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3.4 Dialetto del Natisone
Il dialetto del Natisone è parlato in Italia nell’area del fiume Natisone e

dei suoi affluenti, in Slovenia a Luico (Livek) e nei paesi sulla sponda sinistra
del fiume Judrio (nell’odierno Comune di Kanal ob Soči). Lo sviluppo del siste-
ma delle vocali lunghe toniche è uguale a quello del dialetto del Torre, vale a
dire: slcor. *�/*�- > *ie > iːe (mliéko, mìesac, brìex; koliéno, striéxa), slcor. *ō >
*uo > uːo (bùox, mùost, kakùoš), slcor. *ē/*è- e *� /*�- > *ē > eː (jesèːn, mèːt,
žé:mba, néːsu; imèː, péːta, judjèː; déːteja, jéːtra), slcor. *ǭ/*ǫ- e *ò- > *ō > oː (xóː-
din, móːlin, próːsin, kóːža, óːsan; γòːbac, móːka, póːt; γóːba). Pure lo sviluppo del
sistema consonantico è analogo a quello del dialetto del Torre, ad eccezione
di slcor. *g > γ (γlaˈbok, γlodáːt, ˈγor), mentre tra i prestiti più recenti dall’italia-
no si riscontra il fono g (gjàːndole).

Al pari del dialetto del Torre, la sillaba tonica lunga ha conservato le op-
posizioni tonali, mentre la sillaba tonica finale o unica ha mantenuto le oppo-
sizioni quantitative. Le opposizioni tonali e quantitative sono dunque rilevanti
dal punto di vista fonologico e hanno un ruolo distintivo, es. kostì: (gen. sing.)
: kostí: (gen. plur.), brá:tru (dat. e loc. sing.) : brà:tru (dat. e loc. plur.), koˈse
(gen. sing.) : kosè: (nom. plur.), mahˈle (gen. sing.) : mahlè: (nom. sing.). Risulta
altresì rilevante fonologicamente la posizione dell’accento, es. ərmé:na (gen.
plur. = sllett. ‘jermena’) : ərmeˈna (= sllett. ‘rumena’) (Šekli 2008: 19). Nei pluri-
sillabi che nel protoslavo erano accentati sulla finale e che nella sillaba preto-
nica presentavano *e, *o oppure *ь/*ъ, si è mantenuto l’accento desinenziale,
ad es. NAT čeˈlo, rebˈro, loˈnac, osˈla, doˈbra, maγˈla (Logar 1996e: 148, Smole
2001: 35–36, Zuljan Kumar 2018: 108–121).

3.5 Dialetto dell’Isonzo
Il dialetto isontino è parlato nell’Alta Valle del fiume Isonzo ed è costi-

tuito da due varianti: la variante di Plezzo (Bovec) (fino alla località di Srpeni-
ca) e quella di Caporetto (Kobarid) (fino alla località di Čiginj), che tuttavia non
sono indicate sulla Carta dei dialetti sloveni (Logar-Rigler 1983). Il dialetto pre-
senta le seguenti caratteristiche fonetiche: slcor. *�/*�- > *ie > iːẹ/iːə (zƀi�zda,
koli�ːno), slcor. *ō > *uo > uːọ/uːo e uːə (məsùə, γuóba), precoce denasalizzazio-
ne di slcor. *�/*�- e *ǭ/�-, con ulteriore sviluppo dei dittonghi chiusi odierni,
coincidenti con gli esiti di slcor. *ē/è- e slcor. *ò- in iːẹ e uːọ, uːə / (pi�t�k,
di�t�lja, pupìẹ�, pi�rje; nəbùə). Il dialetto ha mantenuto le opposizioni tonali e
quantitative. Nella parlata di Caporetto si è conservata la posizione dell’ac-
cento sloveno comune originario nei tipi slcor. *ženà e *məglà, mentre quella
di Plezzo presenta la ritrazione dell’accento (slcor. *ženà > *žéna/*žèna e slcor.
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*məglà > *m�gla). Le caratteristiche del sistema consonantico sono: slcor. *ń
> ń (súːkńa), slcor. *ĺ > ĺ (nedéːĺa), slcor. *� > ć, slcor. *�, davanti a vocali ante-
riori > ƀ (ƀéːža ‘veža’, sƀéːjča ‘sveča’), slcor. *g > γ/-x (Smole 2001: 35–38, Logar
1996e: 139, Šekli 2009: 302–303, Ivančič Kutin 2007: 13–14).

3.6 Dialetto del Collio (Brda)
Il dialetto del Collio (Brda) è parlato nell’area tra i monti Korada e Sabo-

tino (Sabotin) e il fiume Judrio, dove confina con il dialetto del Natisone. Le
sue principali caratteristiche fonetiche sono: slcor. *�/*�- > *ie > iːe/iːə (mˈliə-
ko, ˈciəsta), slcor. *ē/*è- > *ē > ẹː (ˈmẹːt = sllett. ‘med’, ˈzẹːje), slcor. *�/*�- > *ā
> aː (pˈlaːsət = sllett. ‘plesati’, ˈdaːnta = sllett. ‘detelja’), slcor. *ō /*ò- > *uo > uːo
> uːə (ˈsuək, ˈnuəs, γˈnuəj, blaˈγuə; ˈkuəža, γˈruəzdje), oppure oː (ˈmoːst, ˈvoːja), sl-
cor. *ǭ/*�- > *ō > oː > ọː (kˈlọːp, kˈrọːx; ˈmọːš, ˈγọːba). Nella maggior parte delle
parlate del Collio si è verificato l’arretramento dell’accento dalla sillaba aperta
breve in finale assoluta alle vocali pretoniche e e o, che risultano oggi aperte
(ˈžeːna, ˈkoːza), nonché la ritrazione dell’accento sulla semivocale (sˈtəːza). Il
dialetto ha annullato le opposizioni fonologiche tonali e quantitative. Una
particolarità delle parlate dell’alto Collio è la caduta delle vocali atone finali,
che ha provocato nei sostantivi maschili la fusione fonetica delle forme del no-
minativo singolare con quelle del dativo e locativo singolari e con quelle del
nominativo e accusativo plurali (Logar 1996d: 154), causando una metatonia
in conseguenza della quale il nuovo tonema sulle vocali lunghe toniche finali
attuali risulta più lungo e presenta una realizzazione tonica diversa rispetto
alla precedente vocale lunga dinamica, ad es. nom. sing. kjùːč ‘ključ’: COL dat.
e loc. sing., nom. e acc. plur. kjúːːč = sllett. ‘ključi/e’. Il valore distintivo tra le
forme apocopate e quelle non apocopate è determinato anche dalla mancata
desonorizzazione delle ostruenti sonore finali nelle forme con riduzione delle
vocali atone, per es. nom. sing. xˈriː[p] : acc. plur. xríːː[b]. Le principali caratte-
ristiche del sistema consonantico sono analoghe a quelle del dialetto isontino,
ad eccezione di slcor. *ĺ > ĺ/j (kˈraːj ‘kralj’, slcor. *� davanti a vocali anteriori >
v (ˈviːdəm), mentre davanti a posteriori > � (ˈ�əːda), slcor. *-m > -m/-n (Logar
1996d: 72–78, Zuljan Kumar 2007: 16, Zuljan Kumar 2013: 328–330).

3.7 Dialetto del Carso
Il dialetto del Carso è parlato a est del Collio fino all’ex confine regiona-

le tra la Carniola e il Goriziano, che correva nei pressi della località di Ortaona
(Vrtovin) nella Valle del Vipacco. A nord è parlato nella zona occidentale del-
l’Altipiano di Tarnova fino a Predmeja, sul Carso occidentale fino a San Daniele
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sul Carso (Štanjel) e nella provincia di Trieste tra Duino e Prosecco (Ramovš
1935: 61, Logar 1993: 127, Smole 2001: 35). Le sue principali caratteristiche fo-
netiche sono10: slcor. *�/*�- > *ie > iːe/iːə (ˈmliːəko, sˈmiːəx, nom./acc. plur. ˈliːə-
tə; bˈriːəza, ˈciːəsta, ˈliːəto, ˈmiːəsto, poˈviːədat), slcor. *ō/*ò- > *uo > uːo/uːə
(ˈnuːəč, γˈnuːəj, ˈruːəx, məˈsuːə, ləˈpuːə, ˈbuːəx; ˈxuːəja, šˈkuːəda, ˈduːəta, pˈruːəsən),
slcor. *ē/*è- > *ie > �ːe, iːə (ˈliːət, ˈmiːət, ˈpiːəč, pəˈpiːə�; ˈziːəljə, ˈpiːərjə, ˈsiːədən),
mentre slcor. *�/*�- e *ǭ/*�- presentano riflessi diversi in località diverse, vale
a dire *�/*�- > əː/aː/iːe/iːə (ad es. a Lipa: ˈpiːət, ˈpiːətək, ˈpliːəsat, sˈpiːət; ˈdiːətəĺa;
ad es. a Šempas11: ˈpəːtk, ˈzəːbe ‘zebe’, γˈləːdam, pˈləːšəm, ˈpəːst ‘pest’; ˈdəːtəla, po-
kˈləːnt sllett. = ‘poklekniti’). Per *ǭ/*�- > uːo/uːə/uː (ad es. a Lipa: kˈluːəp, kˈruːəx,
ˈruːəp; ˈγuːəba, ˈtuːəča). Il dialetto si presenta alquanto eterogeneo, dal mo-
mento che nella zona orientale, ad es. a San Daniele sul Carso dove incontra il
dialetto della Carniola Interna, prevalgono caratteristiche fonetiche tipiche di
quest’ultimo, mentre nella zona occidentale, ad es. nella località di Merna (Mi-
ren), si riscontrano peculiarità tipiche del dialetto del Collio (Logar 1993: 127).
Una caratteristica del dialetto della Carniola Interna è ad esempio la palataliz-
zazione di a dopo la consonante j in e (nella parlata di Šempas: februˈaːrja >
februˈaːrje, ˈzeːmla > ˈzeːmle, dˈraːγa ˈmuːoja > dˈraːγa ˈmuːoje; altri esempi sˈtiːəle,
sˈviːne, ˈluːkne). Analogo a quello del dialetto della Carniola Interna è anche l’e-
sito di *e ed *o diventate toniche in seguito ad arretramento dell’accento,
vale a dire jeː/iːə e woː/uːə (xˈmjeːt/xˈmiːət; ˈžjeːna/ˈžiːəna, ˈtjeːta/ˈtiːəta, ˈnjeːsən/
ˈniːəsən, sˈpjeːkla/sˈpiːəkla) e woː/uːə (ˈpwoːt/ˈpuːət, šˈkwoːf/šˈkuːəf, ˈkwoːš/ˈkuːəš,
ˈkwoːń/ˈkuːəń, ˈčwoːk/ˈčuːək; ˈkwoːtu/ˈkuːətu, ˈkwoːza/ˈkuːəza, ˈwoːsa/ˈuːəsa, ˈkwoːsa/
ˈkuːəsa). Inoltre l’accento è arretrato nel tipo slcor. *məglà (ˈməːγla, sˈtəːza).

In tutto il dialetto del Carso sono state annullate le opposizioni fonolo-
giche tonali e quantitative e le vocali toniche sono in genere solo lunghe.

Le caratteristiche del sistema consonantico sono: slcor. *ń > ń/n (nella
parlata di Šempas ˈkaːmńe : ˈniːva, ˈme:nkǝt = sllett. ‘manjkati’), slcor. *ĺ > ĺ/l/j
(nella parlata di Šempas kˈluːč : kˈĺuːč, ˈvoːja = sllett. ‘volja’), slcor. *g > γ/-x,
slcor. *-m > -m/-n (ad es. a Lipa uˈkuːpən = sllett. ‘kupim’, ˈnuːəγən = sllett.
‘nogam’), nel participio delle radici verbali in -d slcor. *dl - > dl/l (a Šempas je
ˈpaːdla : a Lipa je ˈpaːla, sˈmo ˈjəːli) (Logar 1993: 127, Smole 2001: 35–38, Rogelja
2011, Maučec 2020).

3.7.1 Sottodialetto della Bainsizza (Banjšice)
Il sottodialetto della Bainsizza, che si colloca all’interno del dialetto del

Carso, è parlato lungo il pendio occidentale dell’Altipiano della Bainsizza fino
alla località di Kal nad Kanalom e da Doblar ad Anhovo nella Valle dell’Isonzo.

10 Gli esempi riportati si riferiscono
alla parlata del paese di Lipa na
Krasu (Lippa di Comeno), vale a
dire alla parlata carsica occiden-
tale (Rogelja 2011).

11 Gli esempi riportati si riferiscono
alla parlata del paese di Šempas
nella zona meridionale della Valle
del Vipacco (Maučec 2020).
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Le sue caratteristiche fonetiche principali sono analoghe a quelle del dialetto
del Carso, ad eccezione di: slcor. *ǭ/*�- > oː (ˈmoːš; ˈγoːba), che distingue il sot-
todialetto della Bainsizza da quello del Carso, dove per slcor. *ǭ/*� si riscontra
il dittongo uːə. Al pari del dialetto del Carso le opposizioni tonali sono state
annullate, ma si sono conservate quelle quantitative che differenziano ulte-
riormente il sottodialetto della Bainsizza da quello del Carso, avvicinandolo
alle parlate di Tolmino e Cerkno (ˈžəna = sllett. ‘žena’). Le caratteristiche con-
sonantiche che collegano la variante della Bainsizza oltre al dialetto del Carso
pure al gruppo di Tolmino-Rovte sono: slcor. *ń > jn oltre a ń (ROV ˈka:jn : CAR
ˈko:ń), slcor. *ĺ > jl oltre a ĺ (ROV na posˈteːjl : CAR na pasˈteːĺi). Al pari di alcune
parlate del Collio, anche nel sottodialetto della Bainsizza si trovano delle oc-
clusive sonore in posizione finale secondaria in seguito alla caduta di vocali
finali atone (ˈžaː[p] gen. plur. : ˈžaː[b] = sllett. ‘žabe’ nom. plur., dat. e acc.
sing.) (Smole 2001: 35–38; Logar 1996f: 306–312; Šekli 2009: 302, Zuljan Kumar
2018: 333–334).

3.8 Dialetto della Carniola Interna
Il dialetto della Carniola Interna (notranjsko) è parlato nell’Alta Valle del

Vipacco fino a Ortaona (Vrtovin), sul versante sudorientale della Selva di
Tarnova fino a Predmeja, nella zona orientale del Carso fino a Duttogliano con
il circondario di Trieste, sui Colli Birchini e nella Carniola Interna lungo la fascia
a ovest della conca di Planina (in comune di Postojna), dei monti Javorniki e
dello Snežnik. Come anticipato nell’introduzione al presente contributo, il
dialetto era in origine nel gruppo sudorientale e presenta alcune
caratteristiche evolutive più antiche comuni anche al dialetto della Carniola
Inferiore, mentre il suo sviluppo successivo è stato influenzato dai vicini
dialetti del Litorale. Per questo motivo può essere considerato come un
esempio di interferenza interdialettale (Smole 2001: 35). Le sue principali
caratteristiche fonetiche sono: slcor. *�/*�- > *ei > eː�12 (zˈveː�zda, mˈleː�ku;
bˈreː�za, ˈceː�sta, ˈleː�tu), slcor. *ē/è- > *ie > iːə (ˈliːət, ˈpiːǝč; ˈžiːənska, ˈriːǝku),
slcor. *�/*�- > *ie > iːə/iːe (ˈpiːət, γˈliːədəm, γˈliːedam, iˈmiːə, sˈtiːeblu; ˈdiːətla/
ˈdiːetla), slcor. *ō > *ū > oː�/uː (ˈnoː�č, ˈnoː�šč, dˈnuː, ˈBuːx), slcor. *ò- > *uo > uːə
(šˈkuːəda, pˈruːəsəm, ˈnuːəsəm), slcor. *ǭ/*�- > *uo > uːə (γəˈluːəp; ˈγuːəba), slcor.
*ū > yː (ˈbyːrja, ˈlyːč) che sta progressivamente scomparendo a beneficio di u
(ˈbuːrja, ˈluːč). Nel dialetto sono state annullate le opposizioni tonali e
quantitative e le vocali toniche sono in genere solo lunghe. Talvolta ricorrono
vocali toniche brevi per l’arretramento dell’accento nel tipo slcor. *məglà
(ˈməγla) e per l’arretramento alla prima sillaba dell’accento dalle toniche brevi

12 Gli esempi riportati si riferiscono
alla parlata del paese di Locaviz-
za (Curk Kompara 2013).
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in sillaba finale (ˈpərnest : ˈpəːrnest). In questo dialetto si è svolto
l’arretramento precoce dell’accento dall’ultima sillaba aperta breve alle vocali
e e o pretoniche; le vocali e e o divenute toniche in seguito all’arretramento
dell’accento si sono ulteriormente sviluppate in iːe (ˈžiːena, ˈtiːeta, ˈriːekla) e uːo
(ˈkuːoza, ˈkuːonc). In questo dialetto si riscontra anche l’arretramento
dell’accento sulla semivocale nel tipo slcor. *məglà (ˈməːγla, sˈtəːza).
Analogamente a quello del Carso, il dialetto della Carniola Interna è
caratterizzato dalla palatalizzazione delle vocali che seguono una consonante
etimologica palatale (ˈzeːmla > ˈzeːmle).

Le sue principali caratteristiche consonantiche sono: slcor. *ń > ń/n/jn
(ˈńiːva, ˈluːkna, repˈkaːjne), slcor. *ĺ > ĺ /l (kˈĺuːč : kluːč), slcor. *g > γ/-x (oˈγraːja,
ˈdoː�x), slcor. *-m > -m, nel participio delle radici verbali in -d slcor. *dl > dl/l
(ˈpaːdla : ˈjeː�la ‘jedla’), slcor. *šč > šč/š (kˈleː�šče : strəˈniːše = sllett. ‘stranišče’),
slcor. *čre/*žre > čre/žre (čreː�šńa, žriː�be) (Logar 1993: 124–127, Smole 2001:
37, Curk Kompara 2013: 10–15).

3.9 Dialetto dell’Istria13

Il dialetto dell’Istria, che al pari di quello della Carniola Interna deriva
dalla base dialettale sudorientale, è parlato nella penisola istriana dal Golfo di
Muggia, Kozina, Podgorje e Rakitovec a nordest fino al confine tra Slovenia e
Croazia a sud. Si divide in due varianti, quella del Risano (rižansko) e quella del-
la Savrinia (šavrinsko), separate dalla linea Capodistria (Koper) – Maresego
(Marezige) – Zazid. La variante della Savrinia è conseguenza dell’interazione
di caratteristiche dialettali slovene, croate e serbe risalente ai tempi della co-
lonizzazione dell’Istria da parte degli Uscocchi nel XVI e XVII secolo.

Le principali caratteristiche vocaliche del dialetto istriano sono: slcor.
*�/*�- > *ei > *ē/� > iːe (poˈlieno), slcor. *ē/è-, *�/*�- > *ie > �eː/ �aː (ˈm�eːt, ˈm�äːt,
ˈl�äːt; ˈž�äːnska, uˈš�äːsa; ˈp�ätək, ˈz�äːbä, ˈp�äːst; pəkˈl�äknit), slcor. *ō >*ū > uː
(ˈvuːs, ˈkuːst, ˈnuːs, ˈbuːs), slcor. *ǭ/*�-, *ò- > uːo (ˈmuːoš; ˈkuːoža), *e e *o toniche
secondarie > äː e �äː/�oː (ˈzämla, ˈk�äːsa/ˈk�oːsa). Entrambe le parlate hanno
annullato le opposizioni tonali e quantitative, con conseguenti vocali toniche
generalmente lunghe, e hanno subito l’arretramento dell’accento nel tipo sl-
cor. *məglà.

La variante della Savrinia si differenzia da quella del Risano per la mo-
nottongazione del sistema originale monottongale-dittongale delle vocali to-
niche lunghe: slcor. *�/*�- > *ei > ẹː (bˈrẹːx, sˈnẹːx, sˈvẹːča, sˈrẹːda, koˈlẹːno), sl-
cor. *ē/è-, *�/*� > eː (ˈleːt, ˈmeːt; ˈreːku, kˈmeːt; ˈpeːt; kˈleːt), slcor. *ǭ/*�-, *ò- e per

13 In alcuni paesi dell'Istria vicino al
confine croato si parla il dialetto
della Cicceria. È un dialetto ciaca-
vo misto sloveno-croato.
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la vocale tonica secondaria o > ọː (ˈpọːpok; ˈgọːba, ˈtọːča; ˈbọːtra, ˈkọːža, šˈkọːda;
ˈrọːka).

Le principali caratteristiche consonantiche sono: slcor. *ń > ń (ˈ�ägiːń),
slcor. *ĺ > ĺ (ˈzäːmĺa), slcor. *� > ć (sr�eːća), slcor. *-m > -n (ˈdaːn ‘dam’), nel par-
ticipio delle radici verbali in -d slcor. *dl > l (ˈpaːla, pokˈraːli), slcor. *čre/žre >
čre/žre (čˈrèːšńa, ˈžəːrbe) (Logar 1996h: 403–404, Šekli 2009: 308, Rožac 2016:
58).

4 Alcune caratteristiche morfologiche e lessicali dei dialetti
trattati

Per le parlate dell’Alta Valle della Sava è tipica la mascolinizzazione dei
neutri, ad es. gn�ː�zd, mléː�k (Logar 1996: 42), mentre in tutti gli altri dialetti il
neutro si è conservato nel singolare, ad es. BOV ˈno jàːpko je blu (Ivančič Kutin
2007: 17). Per le parlate della Val Canale e per tutti gli altri dialetti trattati è
tipica la femminilizzazione del neutro nel plurale14, ad es. UGO kapȋtè ‘kopita’,
dove la desinenza -a nei sostantivi è ancora presente, ad es. STOL v�l�ke m�sta,
oppure è passata a -e (femminilizzazione totale), ad es. nella parlata di San
Giorgio sȕe lȋte, COL velikoˈnoːčne ˈjaːjce.

Nei dialetti della Gail, del Torre, del Natisone, dell’Isonzo (in particolare
nella parlata di Caporetto), e nel dialetto del Collio, specialmente nella sua
parte occidentale, si è mantenuta l’antica desinenza *-ě delle declinazioni te-
matiche in -o e -a, ad es. UGO na čélè, u k�tle, na mlíəcè, u p�kle, KOB na okˈne,
TOR pəˈce.

Nei dialetti del Carso, della Carniola Interna e dell’Istria la desinenza del
dativo e locativo del singolare maschile è -i (bˈraːti ‘bratu’, ˈočiːəti ‘očetu’).

In tutti i dialetti, ad eccezione di quelli del Carso, della Carniola Interna
e dell’Istria, per esprimere possesso si usa spesso il genitivo dei pronomi per-
sonali, ad es. UGO sàːč je ˈmo� ń�ga pùəĺe = sllett. ‘vsak je imel svoje polje’, COL
ˈńa bˈraːtje so ˈpəːršli, BAN od ńeˈha.

In tutti i dialetti, ad eccezione di quelli del Carso, della Carniola Interna
e dell’Istria, si registra un uso particolare della forma lunga dell’infinito, ad es.
BOV dìel�t�, BAN abračȃt� : NOT e CAR ˈkuːosit, ˈluːo�t ‘loviti’, ˈzəːpərt15. Tipico
del resiano è l’uso dell’imperfetto, ma solo in alcuni verbi16, ad es. STOL Mȉ
ard�šamo, č� b�še de lȋpə t�mp = sllett. ‘mi bi bili šli, če bi bilo lepo vreme’. Per
esprimere il futuro nei dialetti resiano, del Torre e dell’Istria si utilizza la se-
quenza hoteti (volere) + infinito (prima persona singolare ćon). Nel dialetto
del Torre si usa spesso la forma participiale in -ć, ad es. An ˈta žeˈna je šˈla

14 Nella parlata di Ugovizza anche
nel singolare, ad es. mlíəka (Ken-
da-Jež 2005: 42).

15 In alcuni dialetti la -i è caduta, ad
es. COL xoˈdiːt, RES posjorˈtet,
NAT tarpi�t.

16 In proposito si veda Steenwijk
(1992: 138).
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daˈmo�, z nùəsan kàːpuć je šˈla! Tipica dei dialetti del Carso, della Carniola Inter-
na e dell’Istria è la generalizzazione della desinenza della coniugazione atema-
tica -ste nella seconda persona plurale dei verbi tematici (NOT ˈdiːələste, ˈpiːšə-
ste).

Nella maggior parte dei dialetti trattati la preposizione od è usata col
valore di sllett. iz, ad es. UGO Sa ađ uˈsax kràːjax ĺˈjəđẹ xađíːlẹ, sa prìːšlẹ ađ T�r-
sta, COL žlaˈviːn je ˈpəːršu od Kərˈmiːna ˈγoːr.

In tutti i dialetti trattati al posto del prefisso sllett. iz si riscontra il pre-
fisso vi (< slcor. *vy), ad es. UGO ƀəgnàːl ‘izgnali’, NAT vəgnáːt ‘izgnati’, TOR
vedríːetə ‘izdreti’; frequente è il suffisso diminutivo -ič/ić, ad es. TOR otročìć,
kolačić, BOV štúːnf�č, KOB traˈmić. Nei dialetti del Natisone e dell’Isonzo i so-
stantivi derivati dai verbi in -im si formano con il suffisso -ba, ad es. BOV žìemba
‘ženitev’, γùomba ‘gonitev’. Tipico della Val Canale è il prefisso c-/cə- (← ted.
*zu), ad es. UGO cˈvəč ‘preveč’, cmáwo ‘premalo’. I numerali dal 40 al 90 nel
dialetto zegliano si formano con il suffisso -rędъ, ad es. UGO štìərəđ (Kenda-
Jež 2005: 102–104; Smole 2001: 36–37; Zuljan Kumar 2010: 27–40; Steenwijk
1992: 133, 138; Ivančič Kutin 2007: 17, 45, 110; Logar 1996h: 404).

Acronimi e abbreviazioni:
BAN = sottodialetto della Bainsizza, GIO = parlata di San Giorgio, BOV =

parlata di Plezzo, CAR = dialetto del Carso, COL = dialetto del Collio, slcor. =
sloveno comune originario, sllett. = sloveno letterario, KOB = parlata di Capo-
retto, ISO = dialetto dell’Isonzo, IST = dialetto istriano, NAT = dialetto del Na-
tisone, NOT = dialetto della Carniola Interna, VAL = parlata di Valbruna, RAT =
parlata di Rateče, RES = dialetto resiano, ROV = Rovte, SLA = Atlante linguisti-
co sloveno, STOL = parlata di Stolvizza, TOR = dialetto del Torre, UGO = parlata
di Ugovizza, GAIL = dialetto della Gail o zegliano

Materiale
SLA T001 Egg bei Hermagor (Ivan Grafenauer, 1958)
SLA T004 Feistritz an der Gail (Ivan Grafenauer, 1960)
SLA T005 Ugovizza (Tine Logar, 1967)
SLA T056 San Giorgio (Jakob Rigler, 1962)
SLA T059 Stolvizza (Tine Logar, 1962)
SLA T061 Lusevera (Tine Logar, 1965)
SLA T062 Monteaperta (Tine Logar, 1965)
SLA T080 San Pietro al Natisone (Tine Logar e Liliana Spinozzi Monai, 1980)
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Riassunto: I cambiamenti linguistici più antichi (ovvero il processo di reciproco allontanamento dei dialetti sloveni in
diacronia) collocano all’interno della base dialettale slovena nordoccidentale il dialetto carinziano della Valle della
Gail (lo zegliano - ziljsko, parlato anche nella Val Canale e nell’Alta Valle della Sava), i dialetti della Val Resia (rezijan-
sko), delle Valli del Torre (tersko) e del Natisone (nadiško), dell’Isonzo (obsoško), del Collio (briško) nonché quello
del Carso (kraško) con la sua variante della Bainsizza (banjško); i dialetti della Carniola Interna (notranjsko) e quello
dell’Istria (istrsko) rientrano invece nella base dialettale sudorientale. Il primo gruppo presenta le seguenti caratte-
ristiche: 1) sviluppo di slcor. *� in *ie, 2) sviluppo di slcor. *ō in *uo e 3) denasalizzazione tarda dei fonemi slcor. *ę e
*ǫ (rispetto alla base dialettale sudorientale); le caratteristiche del secondo gruppo sono invece: 1) sviluppo di slcor.
*� in *ei, 2) sviluppo di slcor. *ō in *ou > u e 3) denasalizzazione precoce di slcor. *ę e *ǫ.
La base dialettale nordoccidentale si divide a sua volta in una zona settentrionale, a cui appartengono le varietà
carinziane e il dialetto resiano, e in quella occidentale, che si divide ulteriormente nella base dialettale beneciano-
carsica, di cui fanno parte i dialetti del Torre, del Natisone, del Collio e del Carso con la sua variante della Bainsizza,
e nella base dialettale dell’Isonzo e di Idria, nella quale rientrano i dialetti dell’Isonzo, di Tolmino, di Cerkno e di Črni
Vrh. Le due aree si differenziano tra loro per la vocalizzazione di slcor. *� e *�- e per l’epoca dell’allungamento delle
vocali acute primarie e secondarie nelle sillabe non finali.
Nella zona settentrionale slcor. *�/*�- si sono vocalizzati in *ē (GAIL d�ːn, v�ːs;méːša, péːxnan = sllett. ‘pahnem’, p�ːsje
= sllett. ‘pasji’), mentre in quella occidentale si sono vocalizzati in *ā, (NAT dàːn, vàːs; máːša, �sáːxne); inoltre nell’a-
rea settentrionale la vocalizzazione è avvenuta prima rispetto all’area occidentale. L’allungamento delle vocali acute
primarie e secondarie nelle sillabe non finali è invece avvenuto prima nei dialetti sloveni occidentali, pertanto i loro
esiti sono gli stessi, mentre nei dialetti settentrionali, per via dell’allungamento tardo (o per la sua assenza), gli esiti
risultano diversi (GAIL lìəđ = sllett. ‘led’ : n�sù = sllett. ‘nesel’; GAIL mùəst = sllett. ‘most’: h�dn = sllett. ‘hodim’). Nella
Val Resia slcor. *�-, *è- e *ò- passando per *ẹ e *ọ sono sfociate nelle tipiche vocali del resiano, vale a dire � e � (ˈc�sta,
ˈn�sel; ˈd�ber, ˈ�sen = sllett. ‘osem’) (Logar 1996a: 195).
La base dialettale sudorientale si suddivide tra i dialetti meridionali, nei quali rientrano il gruppo dialettale dell’Alta
Carniola e di quella Inferiore nonché i dialetti della Stiria meridionale, e nei dialetti orientali, nei quali si collocano i
dialetti della Stiria settentrionale e il gruppo dialettale della Pannonia. I due gruppi si distinguono per la vocalizzazio-
ne di slcor. *�/*�-, che nell’area settentrionale si sono vocalizzati in *ē, mentre in quella meridionale in *ā, nonché
per l’allungamento delle vocali acute primarie e secondarie nelle sillabe non finali, che nell’area orientale si sono
allungate tardi o si sono mantenute brevi.
Considerando alcuni fenomeni linguistici più recenti, in particolare l’evoluzione dei sistemi dialettali delle vocali lun-
ghe e brevi, lo sviluppo delle consonanti slovene comuni originarie e gli spostamenti dell’accento, i dialetti lungo il
confine etnico e linguistico italo-sloveno rientrano in due gruppi dialettali: il dialetto zegliano si colloca all’interno
del gruppo carinziano, mentre tutti gli altri appartengono al gruppo del Litorale.
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Struc: Par cont dai mudaments linguistics primaris (separazion in diacronie dai dialets slovens), a condividin la base
dialetâl nordocidentâl il dialet carinzian da la Gail, fevelât inte Val Cjanâl e intal Cjanâl de Save Disore, il resian, il dialet
de Tor, chel dal Nadison, chel dal Cuei, chel dal Lusinç e po il cjarsulin cul sotdialet de Bansize, biel che il cragnulin
interni e l’istrian a condividin la base dialetâl sudocidentâl. Confrontade cu la lenghe slovene comune origjinarie dal
secul XII (scurtât: sco.), chê prime schirie di dialets e pant i caratars comuns chi daûr: 1) svilup di sco. *� in *ie; 2)
svilup di sco. *ō in *uo e inmò 3) denasalizazion di sco. *ę e *ǫ tardive a pet da la base dialetâl sudocidentâl; mo i
caratars di cheste ultime base dialetâl a son: 1) svilup di sco. *� in *ei, 2) svilup di sco. *ō in *ou > u e inmò 3) denasa-
lizazion precoce di sco. *ę e *ǫ.
La base dialetâl nordocidentâl le sudividìn ancjemò in doi grups. Chel setentrionâl al conte i dialets carinzians cul
resian, chel ocidentâl al cjape dentri dôs areis: la aree de Slavie e dal Cjars, là che o cjatìn i dialets de Tor, dal Nadison,
dal Cuei e chel dal Cjars cul sotdialet de Bansize, e po la aree dal Lusinç e di Idrija, dulà che o cjatìn il dialet dal Lusinç,
il tolminot, il dialet di Cerkno e chel di Črni Vrh. Chei doi grups a son diviers daûr da la vocalizazion di sco. *� e *�-, e
po daûr dal moment che a sprolungjarin fûr da la ultime silabe lis vocâls acutis vieris e chês gnovis.
Intal grup setentrionâl la vocalizazion di sco. *�/*�- e da *ē (Gail d�ːn, v�ːs; méːša, péːxnan = sloven leterari ‘pahnem’,
p�ːsje ‘pasji’), biel che intal grup ocidentâl e da *ā, (Nadison dàːn, vàːs; máːša, �sáːxne), cu la prionte che intal grup
setentrionâl la vocalizazion e rivà prime che in chel ocidentâl. Al incontrari, lis vocâls acutis vieris e gnovis fûr da la
ultime silabe si sprolongjarin prime intai dialets slovens ocidentâi, par altri alì a dan chei stes risultâts par ducj; i dia-
lets setentrionâi, impen, cause che il fenomen al rivà daspò (e inalgò nancje nol rivà par nuie) a pandin risultâts di-
viers: Gail lìəđ = sl.let. ‘led’ : n�sù = sl.let. ‘nesel’; Gail mùəst = sl.let. ‘most’: h�dn = sl.let. ‘hodim’). A Resie i sco. *�-, *è-
e *ò-, passant par *ẹ e *ọ, a àn dât chês dôs carateristichis vocâls resianis � e � (Resie ˈc�sta, ˈn�sel; ˈd�ber, ˈ�sen =
sl.let. ‘osem’ (Logar 1996a: 195).
La base dialetâl sudorientâl le sudividìn ancjemò in doi grups. Chel meridionâl al conte il cragnulin superiôr, il cragnu-
lin inferiôr e i dialets meridionâi dal Staiar. Chel orientâl al cjape dentri i dialets setentrionâi dal Staiar e il grup dialetâl
panonic. I doi grups a son diviers par vie de vocalizazion di sco. *�/*�-: tal Est la vocalizazion e da *ē, ma tal Sud *ā.
Une altre diference si cjate inte sprolungje des vocâls acutis vieris e di chês gnovis fûr da la ultime silabe, parcè che
tal Est a si sprolungjarin daspò o ben a son ancjemò curtis.
Par cont dai fenomens linguistics secondaris, in primis la evoluzion dai sistems dialetâi des vocâls lungjis e di chês
curtis, po la evoluzion des consonants dal sloven comun origjinari e po daspò i mudaments dialetâi dal acent, i dia-
lets dilunc dal confin linguistic e etnic sloven-romanç a son part di doi grups dialetâi, ven a stâi che il dialet dal cjanâl
de Gail si cjate intal grup dialetâl carinzian, chei altris po intal grup dialetâl litorani.
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Istruzione scolastica e mobilità sociale
nell’Austria Interna*

Il contribût des scuelis a la mobilitât sociâl inte Austrie Interiôr

NEVAMAKUC | ZRC SAZU, Istituto storico Milko Kos | neva.makuc@zrc-sazu-si

Sintesi: L’articolo tratta dell’istruzione scolastica in età
moderna nell’Austria Interna con particolare attenzione
alla scuola istituita presso il collegio gesuitico a Lubiana
(Ljubljana) in Carniola (Kranjska). La scuola promosse la
mobilità sociale anche di giovani provenienti dai ceti più
umili della popolazione e fu un elemento importante del-
la Controriforma, che ebbe un forte impatto sulle terre
ereditarie degli Asburgo.

PAROLE CHIAVE: Austria interna, scuola, collegi, età mo-
derna, Controriforma, Gesuiti.

Sintesi: L’articul al trate la istruzion scolastiche vie par la
Ete Moderne inte Austrie Interiôr, e in primis la scuele li
dal coleç jesuitic di Lubiane, intal Cragn. Chê scuele e
pocà la mobilitât sociâl ancje pai zovins che a divignivin
dai rancs sociâi chei plui bas e e fo un imprest impuartant
de Cuintririforme, procès che al lassà une ferade fonde
intes tieris ereditariis di chei di Asburc.

Peraulis clâfs: Austrie Interiôr, scuele, ete moderne,
Cuintririforme, jesuitis

* Il contributo è il risultato del programma di ricerca n. P6-0052, finanziato dell’Agenzia pubblica della Repubblica di Slovenia per le attività di ricerca.
Il tema è stato trattato originariamente in lingua slovena (Makuc 2019: 331–351) per essere qui aggiornato e modificato. Ringrazio il prof. Silvano
Cavazza per i suoi preziosissimi consigli e i miglioramenti proposti alla stesura finale dell’articolo.
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Agli inizi dell’età moderna l’Europa fu interessata da un significativo au-
mento del numero di istituzioni scolastiche e degli studenti, che contribuì a un
progressivo miglioramento degli standard didattici (MacHardy 1999: 36–75).
Lawrence Stone ha definito l’eccezionale espansione della scolarizzazione in
Inghilterra negli anni tra il 1560 e 1640 una rivoluzione educativa (educational
revolution; Stone 1964: 41). A seconda delle singole aree, all’origine di questi
cambiamenti vi furono diversi fattori. Con l’affermarsi della Controriforma gli
Stati austriaci dovettero porre rimedio alla carenza di uomini di cultura di reli-
gione cattolica in grado di assumere incarichi rilevanti nell’ambito dell’appara-
to statale. Già all’epoca infatti la mobilità sociale dipendeva in buona parte dal
grado di istruzione (MacHardy 1992; MacHardy 1999; Kovačič 1992; Mlinar
1998; [Andritsch] 1977). Il presente articolo affronta la questione dal punto di
vista delle regioni dell’Austria Interna, vale a dire di un gruppo ristretto di ter-
re ereditarie asburgiche (Carinzia, Carniola, Stiria, Gorizia, Trieste e altri terri-
tori minori; Golec 2018: 196–197) con particolare riferimento a Lubiana (Ljubl-
jana), capoluogo della Carniola, e all’area di confine tra l’Impero asburgico e
la Serenissima, dove le scuole gesuitiche, sostenute dal governo di Vienna,
rappresentarono una questione complessa alla luce dei difficili rapporti tra
l’Austria e Venezia.

Nel periodo della Controriforma gli Asburgo promossero l’affermazio-
ne di nuovi ceti dirigenti d’ispirazione cattolica che potessero sostituire quelli
protestanti. Gli uomini di cultura, provenienti da ceti sociali diversi, che servi-
vano fedelmente i propri sovrani venivano premiati con progressioni verticali
lungo la scala sociale, benché le posizioni più elevate continuassero ad essere
riservate ai membri dell’aristocrazia. Questo facilitò la progressiva mobilità
sociale degli uomini di cultura di rango nobiliare inferiore o borghese, un feno-
meno emerso in parte già prima dell’avvento della Riforma, per la necessità di
formare persone che maneggiassero bene il latino e giuristi esperti di diritto
romano (MacHardy 1992: 407–438; MacHardy 1999: 36–75; Kovačič 1992:
66–84; Mlinar 1998: 84)1. L’ascesa sociale e la possibilità di ricoprire incarichi
importanti dipendevano sempre più dal livello di istruzione dei candidati: que-
sto portò a un forte incremento del numero di alunni delle scuole, in partico-
lare di quelle gesuitiche ai tempi della Controriforma ([Andritsch] 1977: XXXII).

Il 21 gennaio 1597 giunsero a Lubiana i primi tre gesuiti2: Michael Poldt
(1548–1603) di Vienna, Christophorus Ziegelfest (1563–1640) di Kočevje e Ma-
thias Poller (1554–1607) proveniente dalla Slesia. A marzo si unirono a loro al-
tri due confratelli, il goriziano Luca (Lucas) Vintana (1572–1611) e Daniel Terian
(Terianus) nato nel 1573 a Ružomberok nell’odierna Slovacchia (Baraga (a cura

1 A proposito della mancanza di
sacerdoti nella diocesi di Lubiana
a partire dagli anni Trenta del XVI
secolo si veda: Žnidarčič Golec
2000: 155–160.

2 Vari documenti legati al Collegio
e custoditi dall’Archivio della Re-
pubblica di Slovenia (Arhiv Repu-
blike Slovenije, fondo Zbirka li-
stin, SI AS 1063) sono stati pub-
blicati in Volčjak, 2014.
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di) 2002: anno 1597; Baraga (a cura di) 2003: anno 1597; Lukács (a cura di)
1978–1982: 754–826)3. Ne seguirono altri, andando così a rafforzare le fila dei
gesuiti presenti in città4. A Gorizia i primi due gesuiti, Vitale Pelliceroli
(1577–1641) di Trieste e Christoph Mayer (1568–1626) di Augusta, arrivarono il
17 luglio 1615, nel bel mezzo del conflitto bellico che stava imperversando nel-
l’area di confine tra l’Impero e la Serenissima ([Stöger, J. N.] 1855: 222; Lukács
(a cura di) 1978–1982: II, 670; Ferlan 2012: 107–179; Tavano 1999: 166). A Graz
il collegio era stato istituito già nel 1573 e poco dopo (1586) era stato elevato
a istituzione universitaria, frequentata da studenti provenienti dai diversi col-
legi dell’Austria Interna, ma anche dall’Ungheria, dalla Boemia, dalla Polonia e
da altri territori (Dolinar 1998: 9–13; Rajšp 1998: 269; [Andritsch] 1977: XI–XL-
VII; Wiesflecker 1977: VIII). Oltre a quelli citati, nell’area in questione sorsero
collegi anche a Klagenfurt (1605), Zagabria (1607), Trieste (1619), Fiume
(1627), Varaždin (1632) e Maribor (1751).

I Gesuiti erano caratterizzati da una forte mobilità. Quelli presenti a Lu-
biana, di cui almeno una decina era di nobili origini, provenivano non solo dalla
Carniola e da altre terre ereditarie asburgiche, ma anche da vari stati cattolici
tedeschi (soprattutto dalla Baviera), dall’Italia e dall’Ungheria (Južnič 2015a:
127–131; Južnič 2015b: 27–40)5. Alcuni erano originari dell’area di confine tra
l’Impero e Venezia. Il già citato Luca Vintana fu il primo professore del collegio
di Lubiana. Esperto e studioso di scienze naturali, insegnò anche a Graz e a
Vienna e fu rettore a Klagenfurt. Vintana si era immatricolato nel 1589 all’uni-
versità di Graz, nei primissimi anni dalla sua fondazione, e vi conseguì il dotto-
rato nel 1602 (Baraga (a cura di) 2002: anno 1597; Baraga (a cura di) 2003:
anno 1597; Andritsch et al. (a cura di), 1977–2002: I, 7, 107, 112, 115, 184, 193,
196, 199 (registrato come Goritiensis); [Andritsch] 1977: XXV).

Stanislav Južnič ha sottolineato le conoscenze dei Gesuiti di Lubiana
nel campo della chimica, della fisica, dell’astronomia, della matematica, delle
scienze tecniche e della teologia, materie sulle quali scrissero anche numerosi
trattati (Južnič 2015a). I collegi ebbero altresì una forte influenza sulla vita cul-
turale delle città dell’Austria Interna, non da ultimo grazie all’attività teatrale.
Le scuole gesuitiche contribuirono inoltre allo sviluppo della storiografia. I pri-
mi due storici goriziani, Martin Bavčer/Bauzer e Giovanni Giacomo D’Ischia, fu-
rono infatti legati al collegio di Gorizia (Makuc 2018: 12–25). Anche il collegio
di Trieste diede impulso alla storiografia locale: il predicatore carmelitano Ire-
neo della Croce (1625–1713), autore dell’opera Historia antica e moderna sacra
e profana della città di Trieste (Venezia 1628), aveva infatti frequentato l’istitu-
to triestino (Zovatto 1992: 235, 249, 250; Zovatto 1995: 51, 70; Marušič 1993:

3 Luca Vintana (1572–1589) era con
tutta probabilità membro della
famiglia goriziana dei Vintana
(Vintano, Vintan, Ventano), dalla
quale nel XVI e XVII secolo pro-
vennero molti architetti. Su di lui
e sulla famiglia si veda: Južnič
2015a: 131–132; Bulfone Gransini-
gh 2013/2014; Seražin 2007:
399–412; Avon 2009: 2603–2606.

4 Secondo l’annuario del collegio
della Compagnia di Gesù di Lu-
biana (Historia annua Collegii So-
cietatis Iesu Labacensis) nel 1600
a Lubiana c’erano 12 gesuiti, nel
1617 erano 20, mentre nel 1648
erano già 29 (Baraga (a cura di)
2002: anni 1600, 1617, 1648; Bara-
ga (a cura di) 2003: anni 1600,
1617, 1648). In tutto il periodo a
Lubiana ci sarebbero stati com-
plessivamente 1456 Gesuiti (Juž-
nič 2015a: 131). La comunità con-
ventuale era composta da sacer-
doti (padri), officianti (magistri)
e fratelli ausiliari. Gli enti educati-
vi gesuitici comprendevano la
comunità dei membri dell’ordi-
ne, la chiesa, la scuola e il convit-
to per i giovani alunni (Baraga
2003: 16).

5 A proposito si veda anche: Bara-
ga (a cura di) 2003.
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622; Makuc 2011: 57; Makuc 2021: 59). Il primo autore di una storia provinciale
della Carniola, Carniolia antiqua et nova (Labaci 1680–1681), Janez Ludvik/Jo-
hann Ludwig Schönleben (1618–1681), aveva egualmente frequentato le scuo-
le gesuitiche, aderendo egli stesso all’ordine6.

Prima della Riforma l’istruzione dei giovani nelle località maggiori era
affidata in gran parte alle scuole parrocchiali o conventuali, mentre in seguito
si affermarono sempre più gli istituti laici, con un’ampia partecipazione d’inse-
gnanti protestanti. Nella Contea di Gorizia, che aveva solo nel capoluogo un
centro urbano di una certa rilevanza, la situazione era certamente più arretra-
ta. Qui infatti i primi gesuiti trovarono un sistema educativo ancora poco svi-
luppato, anche se è documentata saltuariamente dal 1545 in avanti la presenza
d’insegnanti pubblici stipendiati dagli Stati Provinciali (Ferlan 2012: 70–102)7.

A Lubiana le prime scuole gesuitiche furono istituite poco dopo l’arrivo
dei Padri. Il 5 maggio 1597 si iniziò con l’insegnamento agli alunni nelle prime
due classi. In una gli alunni dimostrarono di saper già leggere, nell’altra invece
non erano in grado di farlo. Poco dopo (1601) vennero create una classe uma-
nistica e una classe di alunni che dovevano ancora imparare i fondamenti della
lettura e della scrittura. Di questi si occupava un docente esterno. Nel 1604 fu
introdotta anche una classe di retorica; nello stesso anno durante l’Avvento
partì l’insegnamento del catechismo, destinato a tutti i ceti della popolazione
(Baraga (a cura di) 2002: anni 1597, 1601, 1604; Baraga (a cura di) 2003: anni
1597, 1601, 1604). Data l’importanza dell’apprendimento della lingua latina, lo
sloveno e il tedesco non erano permessi nemmeno nei dialoghi privati tra gli
studenti. Queste due lingue potevano essere usate solo in modo ausiliario per
aiutare gli studenti della prima classe (Gabrič 2009: 12).

Il numero di alunni del collegio di Lubiana aumentò rapidamente, anche
se nel 1599 le lezioni furono temporaneamente sospese a causa di un’epidemia
di peste. Nei secoli XVII e XVIII il numero di alunni del Collegio si aggirò intorno
alle 500–700 unità, in un’epoca in cui la popolazione di Lubiana e del circonda-
rio si attestava intorno ai 7.000 abitanti (Dolinar 1989: 379–384. Cfr. Zwitter
1969: 21). L’annuario del collegio della Compagnia di Gesù di Lubiana (Historia
annua Collegii Societatis Iesu Labacensis) riporta per esempio che nel 1645 la
scuola era frequentata da circa 700 alunni, mentre nel seminario alloggiavano
60 alunni nel 1633 e 90 nel 1635 (Baraga (a cura di) 2002: anni 1633, 1635, 1645;
Baraga (a cura di) 2003: anni 1633, 1635, 1645). Anche a Gorizia la percentuale
di alunni rispetto al numero complessivo degli abitanti della città appare molto
significativo. Nel XVII secolo la popolazione goriziana è stimabile in poco più di
5.000 abitanti, mentre il numero di alunni del Collegio si attestava intorno ai

6 A proposito di Schönleben come
storico: Mihelič 1998b: 247–268;
Mihelič 1998a: 369–396; Deželak
Trojar 2017: 247–331. A proposito
dei legami di Schönleben con
l’ordine gesuitico: Deželak Trojar
2016: 5–18.

7 A proposito dell’umanista Rocco
Boni (De Bonnis; + 1574) di Tol-
mezzo, nominato nel 1563 inse-
gnante a Gorizia dagli Stati pro-
vinciali, si veda: Cavazza 2020:
45–66; a proposito anche: Dori-
go 2009.
Se nei collegi dominava il latino,
nel XVI secolo la questione della
lingua d’insegnamento in altri
ambienti che fornivano un’istru-
zione elementare (per esempio
nella scuola presso il duomo di
San Niccolò a Lubiana nelle scuo-
le parrocchiali) era più comples-
sa. Alcuni dati sporadici lasciano
suppore che lo sloveno venisse
usato in modo arbitrario al livello
dell’istruzione elementare
(Ahačič 2010: 223–225).
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600 (Lovato 1959: 86). Una simile presenza di giovani diede un forte impulso
alla vita sociale e culturale delle città in cui i Gesuiti si erano insediati.

L’educazione gesuitica professava, tra le altre cose, la disciplina e il ri-
spetto di comportamenti appropriati: talvolta però i giovani alunni diedero
origine a problemi disciplinari (per esempio Baraga (a cura di) 2002: anno
1680; Baraga (a cura di) 2003: anno 1680). A Lubiana in alcune occasioni ci fu-
rono scontri tra gli alunni e i cittadini, come emerge dalla pace fatta nel 1653.
Nel 1654 vennero invece vietate le uscite notturne degli studenti, perché spes-
so suscitavano disordini (Baraga (a cura di) 2002: anni 1625, 1641, 1653, 1654,
1655, 1670; Baraga (a cura di) 2003: anni 1625, 1641, 1653, 1654, 1655, 1670).

Nei collegi e presso l’università di Graz studiavano giovani provenienti
dai più diversi ceti sociali, dai membri dell’alta nobiltà ai figli dei contadini. Nei
primi decenni della sua esistenza, nel periodo che va dal 1586 al 1630, l’univer-
sità di Graz era frequentata, approssimativamente, per il 25% dai figli dell’alta
e bassa nobiltà e per il 75% da giovani di origine borghese ([Andritsch] 1977:
XXXII). Anche il collegio di Lubiana si rivolgeva a giovani provenienti da diver-
se classi sociali. Nel 1655, per esempio, era frequentato da 52 giovani nobili su
un totale di 569 studenti. Dei 574 alunni nel 1681 c’erano 167 nobili (Baraga (a
cura di) 2002: anni 1655, 1681; Baraga (a cura di) 2003: anni 1655, 1681). I giova-

Una cartolina del 1902
raffigurante Gorizia: nella
piazza, a sinistra della chiesa di
Sant’Ignazio, si trovava
l’edificio che in passato aveva
ospitato il collegio di Gorizia
(l’originale si trova nella
biblioteca Goriška knjižnica
Franceta Bevka, Nova Gorica;
fonte: https://www.kamra.si/
mm-elementi/item/gorica-
panorama-1902.html).
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ni di nascita aristocratica nel collegio di Lubiana erano circa il 20% e potevano
contare su privilegi legati al proprio ceto (Zwitter 1969: 21); i Gesuiti tuttavia
promuovevano la competitività tra gli alunni, spesso senza tener conto delle
rispettive origini (Ciperle 1992: 169).

L’elevata percentuale di alunni di origini modeste era dovuta alla possi-
bilità di frequentare le scuole gratuitamente. Fin dall’inizio i Gesuiti dedicaro-
no molta attenzione all’educazione di giovani provenienti da famiglie meno
abbienti, dando precedenza a chi si contraddistingueva per talento e valori
morali d’ispirazione cattolica. All’inizio gli alunni del collegio di Lubiana allog-
giavano presso le famiglie della città; nel 1600 invece l’arciduca Ferdinando
d’Asburgo donò ai Gesuiti un edificio nei pressi della chiesa di San Giacomo
per farne un convitto. Molti altri benefattori s’impegnarono affinché il convit-
to, detto semplicemente seminario, prendesse vita (Baraga (a cura di) 2002:
anni 1599, 1600, 1601; Baraga (a cura di) 2003: anni 1599, 1600, 1601)8. A Gorizia
il convitto per gli alunni meno abbienti fu istituito solo nel 1629, anche se il
Collegio era stato fondato già un decennio prima (Ferlan 2012: 233–237).

Non tutti i collegi potevano contare su questo tipo di strutture. È il caso
di Trieste. Il Collegio era destinato più all’istruzione dei figli provenienti da fa-
miglie benestanti, nobili e borghesi, mentre le autorità cittadine provvedeva-
no agli insegnanti per gli alunni meno abbienti. Sulla condizione famigliare de-
gli alunni del collegio triestino non vi sono in realtà dati certi, se non per il pri-
mo anno: in esso sono attestati circa 100 alunni, di cui la metà provenienti dal
patriziato locale (Zovatto 1992: 244–245; Zovatto 1995: 63). Il numero degli
studenti non rimase sempre così alto. Nel 1650, per esempio, dei 71 studenti
che frequentavano il Collegio 36 erano nobili e 35 cives9. Nel XVI secolo all’in-
circa metà degli studenti è nobile, l’altra metà appartiene invece alla classe dei
cosiddetti cives.Nel XVII secolo i cives numericamente prevalsero (Cunja Rossi
2005: 147, 155–156, 168, 170–172). Maggiori sono invece le informazioni sulla
struttura sociale del collegio di Gorizia: nel 1705 era frequentato da 533 alunni,
di cui 122 nobili (Zovatto 1992: 245; Zovatto 1995: 63–64).

Tra il 1600 e il 1602 nel convitto di Lubiana erano alloggiati 10 alunni, di
cui 9 provenienti dalla Carniola e uno dalla Stiria. Di questi successivamente
solo uno divenne membro della Congregazione Mariana dell’Assunta, vale a
dire Matija Brezar/Bressar, originario dalla Carniola. Nel Libro della Congrega-
zione il suo nome è iscritto alla data del 21 dicembre 1605 ed è indicato come
primo membro in assoluto e primo prefetto della Congregazione stessa. Bre-
zar abbracciò in seguito il sacerdozio (ARS, AS 1073, Zbirka rokopisov, II/51r,
55; Historia 1999: 51). Si può supporre che egli provenisse da una famiglia non

8 A proposito del convitto si veda
anche: Mlinar 1998: 77–91.

9 Sulla categoria dei cives si veda
Cunja Rossi 2005: 135, 167.
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abbiente, dal momento che risiedette nel convitto fin dal primo periodo della
sua fondazione, quando esso era destinato in primo luogo agli alunni più po-
veri. Brezar rappresenterebbe così il tipico esempio di un uomo di modeste
origini che riuscì a elevarsi socialmente fino al rango ecclesiastico grazie all’e-
ducazione gesuitica e al soggiorno nel convitto.

Il registro degli alunni residenti nel convitto, che è stato pubblicato nel-
l’opera Ljubljanski klasiki 1563–1965 (Ljubljana 1999) e il cui originale è conser-
vato presso la Biblioteca nazionale e universitaria di Lubiana (Narodna in uni-
verzitetna knjižnica – NUK), riporta i nomi e una serie di informazioni sui con-
vittori negli anni dal 1600 al 1626 e dal 1645 al 173910. Nei primi tre anni vennero
regolarmente annotate la località e la provincia da cui provenivano i convitto-
ri, mentre in seguito fu data solo l’una o l’altra indicazione. Dopo il 1653 i resi-
denti vennero divisi per lo più in due gruppi, vale a dire gli alumni di modeste
origini (indicati successivamente secondo i nomi dei loro benefattori come
alumnati) e i convictores, provenienti da famiglie facoltose, che per venir ospi-
tati nel convitto erano tenuti a versare una retta (Črnivec et al. (a cura di)
1999: 41–43)11.

L’arciduca Carlo d’Asburgo istituì l’università di Graz e promosse la
creazione di scuole gesuitiche in primo luogo per formare una classe dirigente
di sicura fede cattolica (Dolinar 1998: 10; Dolinar 1997: 103). L’educazione degli
alunni di condizioni economiche disagiate favorì la mobilità sociale di giovani
provenienti da ceti in precedenza poco rappresentati ai livelli politici e sociali
più elevati. Grazie all’istruzione, infatti, essi poterono occupare incarichi e po-
sizioni che altrimenti sarebbero stati loro preclusi. Un simile ruolo fu ricoperto
anche dalla scuola latina nel paese di Ruše vicino a Maribor nella Stiria, in cui
vennero ammessi alunni meno abbienti, che poi ebbero la possibilità di conti-
nuare gli studi (Augustinovič 1995: 43–130). Nell’ambito del collegio di Lubia-
na l’ascesa sociale era agevolata non solo dall’educazione gratuita e dal sog-
giorno nel convitto, ma anche dalle attività extrascolastiche degli alunni. Du-
rante gli spettacoli teatrali, per esempio, alcuni di loro si misero a tal punto in
luce che personaggi di alto rango decisero di prenderli sotto la propria prote-
zione (per esempio Baraga (a cura di) 2002: anno 1604; Baraga (a cura di)
2003: anno 1604).

In alcuni casi si manifestò una vera ostilità, soprattutto da parte degli
appartenenti alle classi più elevate, nei confronti dei giovani meno abbienti
che erano riusciti a elevarsi socialmente attraverso l’istruzione dei Gesuiti,
come dimostra un pamphlet pubblicato a Trento nel 1642. Ai Gesuiti veniva rin-
facciato il fatto che istruissero persone la cui posizione sociale non fosse ap-

10 NUK, Ms. 156, Historia Seminarii
Labacensis in qua origo, progres-
sus, benefactores, eiusdemque
alumni continentur. Ab anno
MDC usque ad annum 1739. Fino
al 1626 venivano registrati la data
di ingresso e di uscita anticipata
o morte, il nome del garante,
l’ammissione all’ordine sacerdo-
tale ecc. Non tutti i dati sono sta-
ti pubblicati nell’opera Črnivec et
al. (a cura di) 1999.

11 Vengono citati anche i c.d. super-
numerarii e convictores mensae
primae o secundae. I convictores
mensae primae, che proveniva-
no da famiglie benestanti, pote-
vano contare su servizi migliori,
mentre i supernumerarii suona-
vano o cantavano nel coro (Črni-
vec et al. (a cura di) 1999: 41–43).
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propriata per lo svolgimento di certi uffici (Mlinar 1998: 83–84). Già a cavallo
tra il XVI e il XVII secolo i nobili della Bassa Austria si erano lamentati presso il
sovrano perché nell’assegnazione degli incarichi egli privilegiava le persone
colte di origine borghese (MacHardy 1999: 36–75, particolarmente 62). Fino
agli ultimi anni del secolo XVI l’alta nobiltà delle terre ereditarie asburgiche
mantenne non poche riserve nei confronti degli studi universitari, che erano
invece particolarmente apprezzati dai ceti medi. Per i figli degli aristocratici,
soprattutto per quelli provenienti dalle famiglie dell’alta nobiltà, si preferiva-
no periodi di studio più brevi – il dottorato infatti era tipico dei borghesi o dei
nuovi nobili – accompagnati da viaggi all’estero, per distinguersi dai ceti infe-
riori che non si potevano permettere una formazione così costosa. Con i viag-
gi e la frequenza di università straniere i giovani membri dell’alta nobiltà pote-
vano acquisire non solo una conoscenza di base del diritto romano, ma anche
le relazioni e le competenze sociali indispensabili per una carriera politica. Tut-
to ciò alimentò la discussione sui meriti e sulle qualità tipiche della nobiltà
(MacHardy 1999: 41).

I Gesuiti si impegnarono non solo a fornire un’istruzione, ma anche ad
educare gli alunni secondo la propria visione della vita. Al raggiungimento di
questo obiettivo contribuirono in maniera sostanziale le congregazioni maria-
ne. Nel 1605 venne istituita presso il collegio di Lubiana la già citata Congrega-
zione Mariana dell’Assunta, detta anche Congregazione latina alta o superio-
re. L’anno successivo venne riconosciuta ufficialmente e affiliata alla Congre-
gazione romana di riferimento. Essa era destinata agli alunni del Collegio12.
Nell’Archivio della Repubblica di Slovenia (Arhiv Republike Slovenije – ARS, Lju-
bljana) è conservato il manoscritto nel quale sono riportati i nomi degli alunni
del collegio di Lubiana che erano stati membri della Congregazione; il docu-
mento cita anche una serie di prelati e alti dignitari legati a essa: lo stesso arci-
duca Ferdinando, il vescovo di Lubiana Tomaž Hren, il capitano provinciale
della Carniola Giovanni Antonio I di Eggenberg e la sua consorte (ARS, AS
1073, Zbirka rokopisov, II/51r)13. L’elenco degli alunni, che occupa buona parte
del manoscritto, è organizzato in ordine alfabetico. Oltre ai nomi e alla data di
adesione dei congregati, sono indicate la loro provenienza regionale, in gene-
re la Carniola o la città di Lubiana, la classe frequentata (prima gli alunni delle
classi superiori e poi di quelle inferiori)14 e, dove sia possibile, anche il succes-
sivo percorso professionale e la data di morte. In alcuni casi i membri faceva-
no già parte di un’altra congregazione, come viene segnalato in una nota a
margine (Bizant 1998: 137–156).

12 Sulle varie congregazioni presen-
ti a Lubiana in questo periodo si
veda: Baraga (a cura di) 2003:
137–156; Bizant 1998: 137–156; La-
vrič 2010: 251–286; Dolinar 1998:
9–13; Baraga 2003: 17.

13 Sul Libro della Congregazione si
veda: Lavrič 2010: 251–286.

14 Il primo ciclo di studi prevedeva
tre classi di grammatica (inferio-
re, media e superiore), una clas-
se di poetica o classe umanistica
e una classe di retorica (Ciperle
1992: 157–179).
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I primi membri della Congregazione (Sodales Primi) vennero accolti il 21
dicembre 1605. Vi aderirono dodici alunni, un numero che con ogni probabilità
coincideva non a caso con quello degli apostoli. La provenienza regionale dei
primi confratelli rispecchia l’importanza che il collegio di Lubiana rivestiva per
l’educazione dei giovani anche al di fuori dei confini della Carniola. Sette dei
congregati infatti provenivano dalla Carniola, tre dall’Istria e altri due rispetti-
vamente dalla Dalmazia e dal Friuli (ARS, AS 1073, Zbirka rokopisov, II/51r, 55–
56). Dall’annuario del collegio della Compagnia di Gesù di Lubiana (Historia an-
nua Collegii Societatis Iesu Labacensis) emerge che gli alunni per la loro devo-
zione dimostrarono di meritare il riconoscimento ufficiale della Congregazio-
ne nel 1606 (Baraga (a cura di) 2002: anno 1606; Baraga (a cura di) 2003: anno
1606). Un dato significativo è che ben otto dei primi membri furono in seguito
ordinati sacerdoti; uno di loro divenne prefetto della Congregazione (ARS, AS
1073, Zbirka rokopisov, II/51r, 55–56). Questo conferma quanto già constatato
da Milan Bizant: “I congregati rappresentavano una sorta di élite che faceva
più degli altri e in maniera più coerente rispetto agli altri” (Bizant 1998: 153).
Dal confronto tra i membri della Congregazione e il registro degli ospiti del
convitto di Lubiana si ricava che ben 8 dei primi 12 congregati alloggiavano nel
convitto (ad eccezione dei tre provenienti dall’Istria): questo lascia supporre
che la presenza nel convitto facilitasse l’accesso alla Congregazione. Dal grafi-
co sottostante si ricava il numero dei nuovi residenti nel convitto e dei nuovi
membri della Congregazione Mariana dell’Assunta nel periodo tra il 1605 –
anno della sua fondazione – e il 1620. In base alla pubblicazione del registro
dei convittori per il periodo in questione non è possibile affermare con certez-
za se provenissero da famiglie abbienti o meno, a differenza dei figli dei nobili
che sono invece sempre indicati come tali. Limitatamente all’anno 1605 ci
sono buone ragioni per supporre che i convittori fossero di origini modeste;
secondo l’annuario invece dall’anno successivo l’istituto deve aver ospitato
anche giovani provenienti da ceti sociali più elevati (Baraga (a cura di) 2003:
anno 1606).

Il confronto tra il numero di nuovi residenti nel convitto di Lubiana, il
numero di nuovi congregati e il dato secondo il quale la maggior parte dei nuo-
vi congregati già alloggiava nel convitto, come si ricava dal grafico, conferma
che la presenza nel convitto agevolava l’accesso alla Congregazione. Probabil-
mente in questo modo venivano messe in risalto le qualità che i Gesuiti ritene-
vano importanti per l’ammissione alla Congregazione stessa.

Il destino dei congregati e degli alunni del Collegio può essere ricostrui-
to sulla base delle annotazioni del Libro della Congregazione, delle matricole
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universitarie e del già citato annuario che riporta talvolta anche il passaggio
dei congregati e degli alunni tra le file dei novizi dei vari ordini religiosi (Gesui-
ti, Cappuccini, Certosini, Cistercensi, Francescani) oppure l’avvenuta ordina-
zione sacerdotale (per esempio Baraga (a cura di) 2002: anni 1609, 1610, 1616,
1617, 1625, 1634, 1636, 1642, 1644, 1645, 1647, 1648, 1665, 1667, 1669, 1673,
1674, 1675; Baraga (a cura di) 2003: anni 1609, 1610, 1616, 1617, 1625, 1634,
1636, 1642, 1644, 1645, 1647, 1648, 1665, 1667, 1669, 1673, 1674, 1675; ARS, AS
1073, Zbirka rokopisov, II/51r, 54–90). Prendendo in esame il destino degli
alunni membri della Congregazione (su un campione rappresentativo, vale a
dire sui dati relativi alla sorte dei nuovi membri della Congregazione Mariana
dell’Assunta negli anni tra il 1605 e il 1620), si rileva in modo chiaro che molti
di loro entrarono a far parte di ordini religiosi o furono ordinati sacerdoti.

Le percentuali di quanti furono ordinati preti o entrarono negli ordini
religiosi si aggirano tra il 37% e l’86% addirittura, con una media del 55%. Gli
alunni tuttavia potevano scegliere anche strade diverse. Fino all’epoca di Ma-
ria Teresa, infatti, aver concluso gli studi superiori presso il collegio di Lubiana
permetteva di accedere agli studi universitari non soltanto in teologia, ma an-
che in diritto e medicina (Južnič 2015a: 127).

Nel Libro della Congregazione si possono individuare anche i nomi degli
alunni affermatisi in seguito in vari ambiti. Ne è un esempio Tobias/Tobia Lio-

Il grafico raffigura – per il
periodo dal 1605 al 1620 – il
numero di nuovi residenti nel
convitto gesuitico di Ljubljana
(Lubiana), il numero di nuovi
membri della Congregazione
Mariana dell’Assunta, il numero
di nuovi convittori diventati
membri o già membri della
Congregazione e il numero di
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babilità lo scarto è trascurabile.



59 ■

nelli, più noto nell’ambiente sloveno come Janez Svetokriški (1647–1714), nato
a Sveti Križ (oggi Vipavski Križ) nella valle del Vipacco, che fu frate cappuccino,
predicatore e iniziatore dell’omiletica slovena. Svetokriški si iscrisse alla Con-
gregazione Mariana dell’Assunta nel 1663 come Joannes Tobias Lionellj, pas-
sando dalla Congregazione Regina degli Angeli (Kraljica angelov) destinata agli
alunni delle classi inferiori (ARS, AS 1073, Zbirka rokopisov, II/51r, 249)16.

Fino alla metà del XVIII secolo negli stati cattolici il sistema scolastico
primario e superiore venne gestito per lo più dai Gesuiti. Lo studio del latino e
l’ordinamento didattico unico in tutti i collegi nelle varie sedi del mondo favorì
la mobilità di alunni e insegnanti, che potevano usufruire di strumenti e metodi
d’insegnamento comuni. A lungo andare tuttavia il sistema manifestò sempre
più la sua rigidità (Ciperle 1992: 157–179). A Trieste, per esempio, nel XVII secolo
e soprattutto nel XVIII secolo ci furono contrasti tra le autorità municipali e il
Collegio sui programmi d’insegnamento, perché questi non prevedevano le
conoscenze tecniche relative alla navigazione, divenute indispensabili per una
città che aveva un porto in continua espansione17. Solo a metà del XVIII secolo
i Gesuiti introdussero l’insegnamento delle scienze nautiche, senza tuttavia
cambiare l’orientamento didattico complessivo del Collegio. Le tensioni tra la
città e il Collegio pertanto non diminuirono (Zovatto 1992: 242–246; Zovatto
1995: 59–65; Ferlan 2015: 97–124). Nel XVIII secolo emerse chiaramente quanto
il programma didattico dei Gesuiti fosse anacronistico rispetto al contesto sto-
rico (Ciperle 1998: 39–41; Zovatto 1992: 250; Zovatto 1995: 70).

16 Sul conto di Janez Svetokriški
esistono molte opere, pertanto
qui vengono riportate solo le
voci biografiche del Dizionario
biografico sloveno – Slovenski
biografski leksikon (Glonar
1928), del Dizionario biografico
sloveno del Litorale – Primorski
slovenski biografski leksikon (Ve-
trih 1981), dell’Enciclopedia Ita-
liana Giovanni Treccani (Leonèlli
[2021]) e nel Dizionario di omileti-
ca (Snoj 1998: 738–740); Cavazza
1999: 357; Devetag 1999: 396.

17 Sui complicati rapporti tra la città
di Trieste e i Gesuiti si veda an-
che: Cunja Rossi 2005: 57–59, 66,
120–123, 159–163.

Il grafico rappresenta la
percentuale dei membri della
Congregazione Mariana
dell’Assunta divenuti sacerdoti
o frati negli anni tra il 1605 e il
1620.
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Un giudizio critico sull’attività didattica dei Gesuiti venne espresso nel-
la seconda metà del XVIII secolo dal nobile goriziano Carlo Morelli di Schön-
feld (1730–1792), autore della famosa opera sulla storia goriziana dell’epoca
moderna di stampo illuminista dal titolo Istoria della Contea di Gorizia. Morelli
negli anni Quaranta del XVIII secolo aveva frequentato la scuola gesuitica di
Graz (Andritsch et al. (a cura di), 1977–2002, IV, 185; Porcedda 2012). Egli am-
mise i meriti che l’istruzione gesuitica aveva avuto per i Paesi austriaci, ma si
lamentò dello scarso peso attribuito a discipline come la storia e la geografia,
nel quadro complessivo di un insegnamento che nel corso dei decenni non si
era mostrato in grado di tener conto dei cambiamenti intervenuti nella socie-
tà. Per questo dalla fine del XVII secolo le famiglie goriziane avevano preferito
rivolgersi a istituzioni scolastiche italiane, giudicate più moderne, nonostante
le leggi austriache cercassero d’impedirlo (Morelli 2003: II, 133–134, 183–186,
III, 142–145).

Già nei decenni precedenti si erano annunciati grandi cambiamenti nel-
l’ambito dell’istruzione. Nel 1760 venne istituita a Vienna la commissione aulica
per gli studi, mentre nel 1770 Maria Teresa proclamò che la scuola doveva esse-
re considerata una questione d’interesse politico (Gabrič 2009: 12–16). Nell’Età
dei Lumi si andò gradualmente incontro all’istruzione elementare di tipo mo-
derno con il fine di includere nel sistema scolastico un’ampia parte della popo-
lazione (Valjavec 1973: 273). Il 21 luglio 1773 papa Clemente XIV sciolse l’ordine
dei Gesuiti. In questo modo si pose fine al lungo periodo dell’istruzione gesui-
tica, ma già l’anno successivo al loro scioglimento, in piena consonanza con i
principi dell’Illuminismo, la sovrana Maria Teresa introdusse l’obbligo scolasti-
co. Tra l’altro questo favorì le diverse lingue nazionali e la stessa affermazione
della lingua slovena all’interno del sistema scolastico dei territori che ne face-
vano uso, sebbene il tedesco mantenne la propria posizione privilegiata. Nel
1772 il filologo Blaž Kumerdej (1738–1805) mandò a Maria Teresa un piano per
l’organizzazione delle scuole elementari nella provincia della Carniola in lingua
slovena, il quale fu ben accolto e gli valse il posto di preside della Scuola Nor-
male di Lubiana. Inoltre, Kumerdej divenne uno dei personaggi chiave nell’or-
ganizzazione dell’istruzione elementare in lingua slovena in quella provincia. Il
ruolo della lingua slovena ottenne maggior rilievo nel periodo delle Province
illiriche, quando essa divenne lingua d’insegnamento nelle scuole elementari e
nei ginnasi dei territori sloveni delle Province illiriche (Logar 1932; Schmidt
1988: I, 165–183, 201–203, 211–212, 232–243, II, 55, 67–75, 78; Luthar et al. 2008:
243–244, 258–259; Golec 2018: 210–211; Gabrič 2019: 14–18).
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Riassunto:Nello spirito della Controriforma l’Austria Interna dovette confrontarsi con la carenza di uomini di cultura
di fede cattolica in grado di assumere incarichi rilevanti nell’ambito dell’apparato statale. Gli Asburgo promossero
l’affermazione di nuovi ceti sociali di ispirazione cattolica che potessero sostituire quelli protestanti. Gli uomini di
cultura, provenienti da ceti sociali diversi, che servissero fedelmente i propri sovrani venivano premiati con progres-
sioni verticali lungo la scala sociale. La scuola promosse la mobilità sociale anche di giovani provenienti dai ceti più
umili della popolazione e era un elemento importante della Controriforma, che caratterizzò molto le terre ereditarie
degli Asburgo.
Fino all’epoca di Maria Teresa, infatti, aver concluso gli studi superiori presso il collegio di Lubiana permetteva di
accedere a diversi studi universitari, facilitando così la progressiva mobilità sociale degli studenti dei ceti più dispa-
rati.
I Gesuiti erano caratterizzati da una forte mobilità. Quelli presenti all’interno del collegio di Lubiana (fondato nel
1597) provenivano non solo dalla Carniola e da altre terre ereditarie asburgiche, ma anche da vari Stati cattolici tede-
schi, dall’Italia e dall’Ungheria. Molti erano originari anche dell’area di confine tra l’Impero e la Serenissima, come
per esempio lo storico Martin Bavčer, lo studioso di scienze naturali Luca Vintana e altri.
Nel corso del XVIII secolo si manifestò sempre più un forte divario tra il modello scolastico gesuitico e le concezioni
illuministe che ormai stavano prevalendo. Nel 1773 papa Clemente XIV sciolse l’ordine dei Gesuiti, ponendo così fine
al lungo periodo dell’istruzione gesuitica. L’anno successivo, in piena consonanza con i principi dell’Illuminismo, Ma-
ria Teresa introdusse l’obbligo scolastico. Tra l’altro questo favorì l’affermazione della lingua slovena all’interno del
sistema scolastico dei territori che ne facevano uso, sebbene il tedesco mantenne la propria posizione privilegiata.

Struc: Inte suaze de Cuintririforme, intai teritoris de Austrie Interiôr e mancjave int studiade, buine di menâ indenant
lis voris aministrativis plui necessariis, che e fos di crodince catoliche. Chei di Asburc a stiçarin la partecipazion di
gnovis fuarcis, che a divignivin di chei rancs sociâi alts che a jerin di sintiment catolic, cun chê che a cjapassin il puest
dai protestants. A jerin ancje sogjets devôts di chei di Asburc che a vevin studiât biel vignint dai rancs sociâi plui larcs;
la lôr ricompense e fo chê di podê rimpinâsi sù pe scjale sociâl. Une biele poie le derin lis scuelis jesuitichis, dulà che
no si paiave nuie, nancje il convit, cussì di judâ la progession dai rancs sociâi plui larcs. Di fat, fin tai timps di Marie
Taresie, cui che al veve finût i studis superiôrs al podeve jentrâ inte universitât a studiâ no dome teologjie, ma ancje
leç o medisine.
Un caratar tipic dai jesuits al jere chel di movisi. Chei di lôr atîfs intal coleç di Lubiane (fondât l'an 1597) no divignivin
dome dal Cragn, siben pûr di altris tieris ereditariis di Asburc, e magari des Gjermaniis, de Italie, de Ongjarie e di inal-
trò. No jerin pôcs chei che a vignerin dal confin des tieris di Asburc cun Vignesie, sicu il storic Martin Bavčer/Bauzer
e il naturalist Luca Vintana.
Vie pal secul XVIII, il sisteme scolastic jesuitic al à vût petât un bon truc intai ideâi iluminiscj. L'an 1773 il pape Clement
XIV al sfantà l'ordin jesuitic e parie cun chel e finì la vite lungje des scuelis jesuitichis. L'an dopo, Marie Taresie e pro-
clamà la scuele obligatorie, che e menà intes classis, sore dai umign, ancje lis feminis dai rancs sociâi plui larcs; intes
struturis scolastichis si slargjà il puest par la lenghe slovene.
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Le dikle della Benecia nelle città italiane
e gli echi post-bellici del loro lavoro
nelMatajur (1950–1973)*

* L’articolo è il risultato della ricerca svolta dall’autrice nell’ambito del progetto ERC EIRENE, finanziato dal Consiglio Europeo della Ricerca tramite il
programma Horizon 2020, lo schema finanziario ERC Advanced Grant (ERC Grant Agreement n. 742683) e il programma dell’Agenzia della Repubbli-
ca di Slovenia per la ricerca (ARRS Biografie, Mentalità, Epoca; P6-0094).

Lis dikle de Sclavanie intes citâts talianis e i rivocs dal lôr lavôr
intalMatajur (1950–1973)

PETRA TESTEN KOREN | ZRC SAZU, Istituto di Storia Culturale | petra.testen@zrc-sazu.si

Sintesi: L’emigrazione di massa delle ragazze slovene, o
dikle, dalla Benecia verso le città italiane dove erano im-
piegate come donne di servizio, è attestata dalla metà
del XIX alla metà del XX secolo. Nonostante il contributo
economico non indifferente, nelle loro zone d’origine
questo fenomeno incontrò un atteggiamento ambiva-
lente. IlMatajur, che per molti anni (1950–1973) fu l’unico
giornale degli sloveni della Benecia, attraverso una nar-
razione al maschile rispecchia proprio questa problema-
tica, che però dal punto di vista delle donne si rivela ben
più complessa.

Parole chiave: dikle, domestiche, migrazioni, Matajur,
Slavia Veneta (Benecia)

Sintesi: La emigrazion massive des zovinis slovenis, lis di-
kle, che da la Sclavanie a levin a servizi intes citâts talia-
nis, le vin documentade dal mieç dal secul XIX fint al mieç
dal secul XX. Di une bande cheste emigrazion e volè dî un
vuadagn economic, di chê altre e cjatà un acet ambiva-
lent intal teritori di partence. Il Matajur (1950–1973), che
fûr di chel par tancj agns i Slovens de Sclavanie no vevin
un altri gjornâl, al rifletè il discors masculin su di chê pro-
blematiche, che po tai voi des feminis e fo une vore plui
intorteade.

Peraulis clâf: dikle, siervis, emigrazion, Matajur, Sclava-
nie
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La parola dialettale dikle (in italiano domestiche, donne di servizio, ma
anche donne, serve) è il termine usato nella Benecia (Slavia Veneta) in riferi-
mento alle ragazze slovene che in passato andavano a servizio nelle città ita-
liane come collaboratrici domestiche. Da metà XIX a metà XX secolo, le dikle
subirono sulla propria pelle l’atteggiamento ambivalente della società nei
confronti del loro lavoro. Da una parte per le loro famiglie di origine, e di con-
seguenza anche per la loro regione di provenienza, esse rappresentavano una
considerevole risorsa economica, visto che regolarmente inviavano a casa i
soldi guadagnati. Dall’altra tuttavia il loro mestiere stava diventando sempre
più oggetto di biasimo, e la loro scelta di andarsene a vivere in una città lonta-
na era spesso giudicata negativamente, in quanto a causa del loro lavoro le
ragazze sarebbero state costantemente esposte al pericolo di comportamen-
ti immorali, avrebbero corso il rischio di far proprie delle usanze altrui e sareb-
bero incorse nella pericolosa fusione dell’identità slovena con una straniera,
perlopiù italiana, e, non da ultimo, a causa della natura del loro mestiere
avrebbero rischiato di rimetterci anche la salute. Infine, andandosene in città,
sarebbero state corresponsabili dello svuotamento dei villaggi e della distru-
zione delle famiglie. Questa è anche la visione che traspariva dagli articoli del
Matajur, il Bollettino degli sloveni della provincia di Udine, che fu per molti
anni (dal 1950 al 1973) l’unico giornale degli sloveni della Benecia1.

In questo contributo verrà illustrata la problematica delle migrazioni di
massa delle dikle della Benecia che trovò eco, soprattutto a causa dell’impor-
tante svuotamento dei paesi che ne conseguì, anche negli articoli delMatajur,
che riflettevano un punto di vista prevalentemente maschile sull’emigrazione
femminile per ragioni di lavoro, visto che i cronisti erano uomini. Va evidenzia-
to che nel periodo che va dalla metà del XIX alla metà del XX secolo, in area
slovena è possibile reperire una grande quantità di articoli di giornale e lettere
ufficiali, ma anche brani di letteratura (popolare), che per la maggior parte ri-
velano un atteggiamento accusatorio nei confronti del lavoro delle “serve” e
successivamente di quello delle collaboratrici domestiche. Dalle narrazioni
emerge una sensazione di rammarico a causa del “declino morale e fisico”
delle donne, a cui sarebbe seguita una “meritata punizione” e il rimpianto per
le decisioni sbagliate (Barbič, Brezigar 1999: 43; Page Moch 2006: 9). Soprat-
tutto nel caso del fenomeno, oggi ben noto, delle aleksandrinke2, donne che
partivano alla volta dell’Egitto, Paese straniero e (culturalmente, religiosa-
mente, linguisticamente) molto distante, questo tema era strettamente lega-
to a una tradizione popolare più antica, quella della «lepa Vida», che crollò sot-
to il peso del senso di colpa e della brama di rivedere il figlio perduto e il mari-

1 Dal 1974 il suo posto fu preso dal
settimanale Novi Matajur.

2 Le aleksandrinke erano donne e
ragazze che soprattutto dal Gori-
ziano, dal Carso e dalla Valle del
Vipacco partivano alla volta del-
l’Egitto (ad Alessandria e al Cai-
ro) dalla seconda metà del XIX
secolo (costruzione e inaugura-
zione del Canale di Suez nel
1869) fino alla fine degli anni Ses-
santa, inizio anni Settanta del XX
secolo, per lavorare come gover-
nanti, domestiche, bambinaie e
balie. Mentre i meccanismi di vi-
gilanza in Egitto agivano in tutela
delle donne – la rete cattolica
provvedeva alla loro sicurezza e
integrità morale – nei loro am-
bienti d’origine si era diffuso il
mito dannoso delle aleksandrin-
ke come donne che avevano ab-
bandonato i figli e la famiglia per
andarsene nell’Africa nera.
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Matajur (1950–1973), giornale
degli sloveni della Benecia
(n. 1, anno I).
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to che aveva abbandonato3. Ma proprio le dikle, similmente alle loro omolo-
ghe altrove in Europa (cfr. Page Moch 2006, per quanto riguarda i fenomeni
dell’era moderna anche Parreñas 2001), nella maggior parte dei casi non con-
sideravano il proprio lavoro come una schiavitù o come un maledet (una dan-
nazione), come scrivono gli uomini nel Matajur (15/5/1958). Le loro vicende, i
loro racconti e le loro esperienze ci offrono un’altra interpretazione e metto-
no in discussione le rappresentazioni che col tempo hanno finito per influen-
zare la memoria storica o prenderne il posto: come scrive Jernej Mlekuž, “le
testimonianze delle protagoniste e dei protagonisti portano sempre in sé la
fiaccola della ribellione” (Mlekuž 2009: 10), che demolisce l’immagine delle
povere donne indifese e sfruttate (Testen 2015).

Le storie delle “serve” di un tempo sono storie di donne a cui solo negli
ultimi decenni si sta dedicando una maggiore attenzione. Un’ampia platea di
persone, soprattutto nel Litorale sloveno, conosce oggi bene il sopra citato
fenomeno delle aleksandrinke, l’emigrazione femminile di massa che per mol-
to tempo fu oggetto di stigma per poi ritrovarsi, proprio negli ultimi decenni,
al centro dell’interesse mediatico, cinematografico e teatrale e, non da ulti-
mo, anche della ricerca storiografica ed etnologica (Makuc 1993; Milharčič
Hladnik 2015; Pevec 2011 (film); Fonte internet 1 ecc.). Affinché succedesse ciò,
era necessario passare dalla narrazione al maschile a quella al femminile in pri-
ma persona, al significato, cioè, delle strategie di sopravvivenza e del corag-
gio. Era necessario spostare il focus dalla povertà e dal provincialismo in cui
erano nate all’esperienza del vivere cittadino mondano. Le aleksandrinke do-
vettero diventare protagoniste del proprio destino, non più solo personaggi
nelle storie raccontate da altri. Solo così il senso di vergogna fu rimpiazzato
dall’orgoglio. Tuttavia, ciò non significava nemmeno lontanamente che l’inte-
resse del vasto pubblico e del panorama mediatico sloveno per queste donne
avesse aperto le porte anche ad un interesse per le loro omologhe in patria e
nel mondo. Non è privo di significato il fatto che proprio le dikle della Benecia,
che andavano a servizio sia a Udine e a Trieste che anche nelle più distanti Mi-
lano e Torino, e ancora più lontano a Roma, Napoli, Palermo ecc., siano rima-
ste decisamente più inosservate. In questa loro invisibilità, tuttavia, non sono
(e non erano) sole: la popolarità presso il pubblico generale, né tantomeno
l’attenzione mediatica, non raggiunse mai neanche le ragazze del Litorale che
abbandonavano provvisoriamente le proprie case e andavano a fare le balie
nelle città italiane (Testen, Verginella 2011). Anche il gran numero di giovani
donne dalla Carinzia, dalla Stiria ma soprattutto dalla Carniola, che dal XVIII
fino alla metà del XX secolo prestavano servizio a Trieste in qualità di domesti-

3 Del motivo della “lepa Vida” si
sono occupati anche letterati
sloveni, tra cui Anton Aškerc che
ha trattato il tema nella poesia
“Egipčanka” (L’Egiziana). Vedi p.
es. Avsenik Nabergoj 2010.
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che, cuoche, cameriere, e anche di balie, rimane ancora
oggi per il pubblico sloveno un tema non interessante e
quasi completamente sconosciuto (cfr. Cergol Paradiž, Te-
sten Koren 2022). In ogni caso, viste le proporzioni e l’im-
portanza della loro emigrazione, alle dikle andrebbe dedi-
cato molto più spazio (di ricerca), ed esse andrebbero col-
locate in uno studio comparativo più complesso compren-
dente un arco temporale più ampio e legato alla vasta area
geografica dell’Adriatico nord-orientale4.

Il boommigratorio delle dikle
Gli studi che trattano la problematica del lavoro

femminile dimostrano che la quota di servitù in Europa
ammontava, nel corso dei secoli, a un numero che oscilla-
va tra il 10% e il 20% dell’intera popolazione lavorativamen-
te attiva (Fauve Chamoux 2004: 2). Nonostante la moder-
nizzazione e l’industrializzazione del Vecchio continente, il
lavoro servile continuava ad esistere. È interessante nota-
re come quello della servitù domestica in Inghilterra fosse
uno dei settori più grandi e in più rapida crescita. Parados-
salmente, come scrive Anne Summers, nonostante l’inten-

so processo di industrializzazione tra la metà del XVIII secolo e l’inizio del XX,
una donna nubile su tre risultava impiegata a servizio (Summers 1998: 354).
Tuttavia, nel collocare la problematica della servitù su un piano geografico-
temporale più ampio, è necessario comunque considerare anche le specifiche
dell’ambiente locale. L’odierno spazio di confine sloveno-italiano, assieme al-
l’area della Benecia, nel XIX e XX secolo fu testimone di una serie di condizioni
particolari che influirono anche sui percorsi migratori e sulla natura del lavoro
del personale di servizio sloveno.

Nel XIX secolo, la Benecia fu contraddistinta da un’emigrazione accen-
tuata. Questo fenomeno, comune alle altre aree montuose del Friuli e di tutto
l’arco alpino orientale, è stato descritto come «nuova stagionalità»5. Con lo
sviluppo dell’industria e delle città cresceva anche il mercato del lavoro, che
attirava prevalentemente la popolazione maschile che trovava impiego nei
vari settori dell’industria edile. Ai classici lavoratori stagionali (ambulanti, ar-
rotini), a questo nuovo flusso migratorio si aggiungevano sempre più fre-
quentemente anche le dikle. Il fenomeno delle ragazze di campagna che an-

4 Finora, a trattare il tema delle di-
kle è stato soprattutto Jernej
Mlekuž (2004; 2009; 2014 ecc.).
Vedi anche (ricordi, vicende): Mi-
ceu 2008; Kodrič 1990. Nel con-
testo delle migrazioni femminili
l’argomento è stato trattato da:
Ermacora 2010; Pagani 1968; Lo-
renzon, Mattioni 1993; Kalc
2008; Kalc, Kodrič 1992; Kalc, Mi-
lharčič Hladnik, Žitnik Serafin
2020 ecc.

5 I movimenti migratori nell’area
della Slavia Veneta vantano una
tradizione molto lunga. In Carnia
e in Resia si registrano almeno
fin dal XV e XVII secolo. Vedi: Kalc
2000: 175–176.

Milena Ferletič con la piccola
Adrijana (fonte: archivio privato
di R. Podbersič).
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davano a servizio nelle grandi città divenne ancora più diffuso in conseguenza
della crisi agraria6. L’aumento dell’emigrazione all’inizio del XX secolo è dovu-
to, oltre a quelle continentali, anche alle migrazioni transoceaniche che videro
– a differenza del Friuli, da cui sin dalla metà degli anni Ottanta del XIX secolo
si emigrava prevalentemente alla volta di Argentina e Brasile – gli abitanti del-
la Benecia partire in massa per il Nordamerica (Kalc 2008: 8; Kalc, Milharčič
Hladnik, Žitnik Serafin 2020: 223–224).

Oltre alle necessità esistenziali che spingevano le donne ad emigrare
dalle campagne in città, a cavallo tra il XIX e il XX secolo, in un’area in cui en-
travano in contatto diverse componenti nazionali tra cui pure quella italiana e
quella slovena, siamo testimoni di un risveglio dei nazionalismi e dei relativi
meccanismi di controllo della popolazione. Le élite nazionali slovene, oltre
che dei benefici effetti economici dell’emigrazione delle donne e delle ragaz-
ze slovene a Trieste e Gorizia, sempre di più si accorgevano anche delle conse-
guenze dannose che aveva l’inserimento di queste giovani in un ambiente
straniero, in particolare nelle case delle famiglie di lingua italiana. La virtù del-
le donne che attraversavano i confini nazionali diventò per loro discutibile
(Verginella 2006: 73–93, 143; Testen 2013). La lotta per la preservazione della
“purezza” (ma anche della sicurezza) delle ragazze vide partecipare numero-
se dame di carità, suore, organizzazioni ecclesiastiche e laiche, che nelle due
città citate si assicuravano che le donne slovene non si sottraessero al “filtro”
nazionale. E mentre le donne di servizio slovene si erano ritrovate al centro
dell’attenzione di entrambi gli schieramenti opposti, quello italiano e quello
sloveno, nelle due città sopra citate, in particolar modo in occasione della re-
visione del censimento del 1910 quando esse vennero chiamate a rispondere
alla domanda sulla lingua parlata o veicolare, dal momento che la loro presen-
za realmente numerosa in città aveva effettivamente un peso (Kalc, Milharčič
Hladnik, Žitnik Serafin 2020: 151, 160; Cergol Paradiž, Testen Koren 2022), le
loro colleghe slovene dalla Benecia restavano, sin dal plebiscito del 1866, nel-
l’ombra. Nell’Impero austriaco queste donne venivano trattate da straniere
ed erano invisibili alle èlite nazionali slovene già molto tempo prima che una
simile sorte colpisse, alla fine della Duplice monarchia, anche le istriane, le go-
riziane, le carsoline, le donne provenienti dall’Alta Valle dell’Isonzo, da quella
del Vipacco e dal Collio (Testen Koren, Cergol Paradiž 2021).

La marginalizzazione politica, però, non comportava assolutamente
una marginalità economica. Nonostante l’atteggiamento ambivalente da par-
te della società di origine nei confronti dell’entrata nel mondo del lavoro delle
dikle, che da una parte intersecava la questione del bisogno economico e dal-

6 La struttura di una società agra-
ria, con la tipica frammentazione
fondiaria e con la limitata esten-
sione dei poderi, l’autoapprovvi-
gionamento, la rapida crescita
demografica e la crisi della fami-
glia patriarcale ad essa legata
(norma del maggiorascato, ovve-
ro il diritto del primogenito di
ereditare tutto) e infine gli alti
oneri tributari, fu tra i fattori de-
terminanti per l’emigrazione dal-
la Slavia Veneta nella seconda
metà del XIX e nella prima metà
del XX secolo. Vedi: Kalc 2008: 4–
6; Kalc, Kodrič 1992: 199, 205.
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l’altra quella della reprensibilità morale e la paura dell’erosione etnica, come
abbiamo già scritto nell’introduzione, l’impiego nelle sfere domestiche fu un
fenomeno di massa e in ogni caso una caratteristica dell’emigrazione al fem-
minile. Proprio il legame con l’ambiente urbano e con la sfera personale delle
famiglie consentiva infatti loro una minore dipendenza dalle oscillazioni del
settore economico rispetto a quelle dell’occupazione maschile. Soprattutto
negli anni Trenta del XX secolo l’emigrazione delle ragazze (e dei giovani più
in generale) dalle campagne verso i maggiori centri urbani si rivelò essenziale
per la soluzione della crisi del contado, dove, a fronte della generale povertà
della popolazione, era particolarmente grave proprio la massiccia disoccupa-
zione maschile. Matteo Ermacora, ad esempio, definisce l’emigrazione dal
Friuli tra il 1931 e il 1939 un vero e proprio “boom migratorio” delle domesti-
che (e anche, ma meno, delle ragazze impiegate nella ristorazione e nel com-
mercio)7. Anche secondo le stime di Onorato Lorenzon e Pietro Mattioni negli
anni Trenta ci sarebbe stata un’esplosione di mobilità, quando il numero di mi-
granti friulane, perlopiù impiegate come domestiche, raggiunse le 26.322 uni-
tà (Lorenzon, Mattioni 1993: 62–63). Che si sia trattato di un fenomeno di
massa è un dato confermato anche da altri studi (Sarti 2001; Kalc, Kodrič 1992:
206; Pagani 1968: 161–178 itd.).

Verso una migrazione così numerosa di ragazze (e uomini) dapprima si
dimostrarono scettiche la chiesa cattolica e le autorità italiane, che cercarono
di istituire un sistema di controllo e limitare gli espatri. Per gli uomini (com-
mercianti, arrotini, muratori e altri operai edili) a causa delle trasformazioni
geopolitiche dell’Europa post-bellica, ma anche a causa della mutata situazio-
ne economica internazionale, il mercato del lavoro centroeuropeo si stava
chiudendo, e quindi i flussi migratori venivano deviati verso l’Europa Occiden-
tale (soprattutto in Belgio, Francia e Lussemburgo) e in parte anche verso il
Sudamerica (Clavora, Ruttar 1985: 109). A causa delle politiche fasciste che im-
ponevano delle limitazioni alle migrazioni all’estero (da cui, tuttavia, erano
esenti gli allogeni, tra cui gli sloveni), alla fine degli anni Venti gli uomini si spo-
stavano verso l’interno dello Stato italiano, in parte anche nelle colonie in Afri-
ca, e negli anni Trenta anche in Germania. Di lavoro stagionale ce n’era sempre
meno, mentre aumentavano le emigrazioni a lungo termine o addirittura per-
manenti. Iniziò il processo di abbandono delle valli e delle zone montane in
favore delle città e dei vari centri economici (Kalc 1996: 25–28; Treves 1976).

Parallelamente a questi processi, sia lo Stato che la Chiesa vedevano
nella donna e nella famiglia la possibilità di conservare la società cattolica tra-
dizionale da una parte e la realizzazione del modello del nuovo Paese fascista

7 Ermacora analizza i summenzio-
nati spostamenti migratori, che i
censimenti non sono stati in gra-
do di registrare, basandosi su
statistiche comunali e su fonti
della Chiesa cattolica. Nel 1933
sarebbero state 10.000 le giovani
ragazze che si trovavano fuori re-
gione, nel maggio 1936 circa
16.000, mentre nel 1938 all’incir-
ca 17.000. In base ai dati relativi
alle visite pastorali, circa il 50% di
queste donne di servizio sareb-
bero state impiegate a Roma, Mi-
lano, poi a Torino, Genova, Napo-
li e in altre importanti città della
Penisola. Vedi: Ermacora 2010:
101.
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dall’altra. Entrambe le istituzioni erano preoccupate per il calo demografico,
la moralità femminile e le cattive influenze degli spostamenti migratori. Un
pericolo era rappresentato soprattutto dalle emigranti di ritorno, le cui nuove
abitudini e la mentalità moderna influivano anche sull’ambiente d’origine. La
crisi economica, che aveva messo le donne nella posizione di breadwinner,
stava sgretolando i modelli familiari, sociali e sessuali fino ad allora consolida-
ti. Tuttavia, la disoccupazione di massa alla fine degli anni Venti e soprattutto
negli anni Trenta iniziava ad intaccare l’ordine pubblico e la pace a tal punto
che l’atteggiamento dello Stato e della Chiesa nei confronti delle migrazioni
lavorative dovette mutare. La Chiesa riconobbe nelle migrazioni un fenomeno
doloroso ma necessario. Nei confronti delle ragazze assunse un atteggiamen-
to di maggiore protezione; sulle operaie e sulle donne di servizio vigilavano gli
ordini femminili delle Figlie di Maria e organizzazioni speciali come ad esem-
pio l’Opera di Protezione della Giovane di Udine, e per loro garantivano i sa-
cerdoti dei villaggi da cui provenivano8. Tutto ciò era ben accetto anche per-
ché non esistevano delle misure legali-sociali adeguate che garantissero una
tutela soddisfacente delle donne di servizio. Il libretto di lavoro ad oggi con-
servato di Milena Ferletič, coniugata Mozetič (1912–1996) di Vrtojba, che tra il
1929 e il 1943 era a servizio a Milano, dimostra che le domestiche godevano di
alcune forme di assicurazione, ovvero dell’assicurazione sanitaria e di invalidi-
tà obbligatoria dal 1923, mentre dal 1927 la copertura fu estesa in caso di infe-
zione da tubercolosi, allora comune (Fonte orale 2)9. Ma ciò era ben lontano
dalle forme di tutela legale-sociale e dai diritti auspicati, come il diritto a un
orario di lavoro limitato a cui ambivano gli operai.

Un atteggiamento ambivalente verso l’emigrazione delle slovene non
era proprio solo della loro società d’origine in Benecia, della comunità cattoli-
ca e del Regno d’Italia stesso, bensì anche degli sloveni al di qua ed al di là del
confine, il che era evidente ad esempio nel dibattito pubblico di allora. Il con-
fine tra l’appena nato Regno dei serbi, dei croati e degli sloveni e il Regno d’I-
talia mutò in parte anche i flussi migratori delle donne di servizio slovene da
entrambe le parti. Ma se per la maggior parte delle domestiche che dalle zone
montuose del vecchio Küstenland austriaco si trasferivano in numero sempre
maggiore nei centri delle “vecchie province italiane”, soprattutto a Milano, da
un lato si mostrava comprensione, trattandosi di una necessità a causa dell’al-
ta disoccupazione e della crisi economica generali, dall’altro c’era pure la pre-
occupazione a proposito degli esiti della snazionalizzazione, che nello spirito
del fascismo di confine le autorità italiane stavano portando avanti in maniera
sempre più incalzante (Kacin Wohinz, Verginella 2008: 35) soprattutto ai dan-

8 Ermacora 2010: 103–105, 106.
9 Il Regno d’Italia riconobbe alle

donne di servizio i diritti sociali,
ovvero quelli dei lavoratori, piut-
tosto tardi, in quanto si riteneva
che le domestiche facessero par-
te della sfera personale delle fa-
miglie presso le quali lavoravano,
e rientrassero quindi sotto la re-
sponsabilità di queste ultime. Per
questo motivo fu loro costante-
mente negata una regolamenta-
zione legislativa di tutela. Vedi
anche: Sarti 2010: 37–47.
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ni dell’intellighenzia slovena (maestri, funzionari, preti), ma in generale anche
degli sloveni con una forte coscienza nazionale, e nel caso delle domestiche
anche con un certo compiacimento nei confronti del loro trasferimento verso
l’interno della penisola. A questo proposito sorge la domanda se e in che mi-
sura le domestiche slovene percepissero la differenza tra il trattamento sem-
pre più repressivo degli sloveni nello spirito del fascismo di confine e il clima
nelle città, nelle famiglie all’interno del Regno d’Italia. Bogdan Kravanja di Bo-
vec ricorda i racconti di sua nonna, Ana Cuder (1913–1999) di Trenta, a servizio
a Trieste tra il 1929 e il 1942: le padrone di casa si rivolgevano a lei, come anche
alle sue colleghe, con epiteti denigratori come “sciava”, “sciavetta” o “slova-
na” e la trattavano come manodopera slava, inferiore ed economica (fonte
orale 1). È interessante notare come la testimonianza di Klara Četrtič, che oggi
risiede a Milano, sia differente da quella di Bogdan: sua suocera, Angela Žnida-
rčič (n. 1911) di Lig nad Kanalom (Liga di Canale), ai tempi una ragazza bella e
ambiziosa, tra il 1930 e il 1945 “trovò lavoro come dama di compagnia di una
signora altolocata” a Milano, senza incontrare alcun problema di sorta. Certo,
non era politicamente attiva, tuttavia sapeva bene che i suoi padroni erano le
autorità fasciste. A volte le facevano domande sulla situazione politica di casa
sua, ma non rispondeva, dicendo di non saperne nulla, e la storia finiva lì (Fon-
te orale 3, Fonte orale 2 simile).

I motivi alla base della deviazione parziale dei flussi migratori delle dikle
e delle loro omologhe slovene in generale vanno ricercati in una certa misura
anche nella saturazione del mercato triestino, che fino ad allora era stato
quello preponderante, ma che la nuova situazione geopolitica aveva tagliato
fuori dal suo hinterland economico tradizionale. Proprio il neonato confine tra
i due Regni non rappresentava soltanto una fenditura nello spazio geografico,
ma aveva anche aperto nuovi mercati e, con essi, nuove opportunità: le ragaz-
ze che risiedevano dalla parte italiana potevano recarsi a lavorare nelle città
delle “vecchie province italiane”, mentre le lavoratrici provenienti da quelle
che un tempo erano state la Carniola, la Carinzia e la Stiria, fino ad allora gra-
vitanti su Trieste, emigravano ora prevalentemente all interno del neocostitui-
to Regno dei serbi, dei croati e degli sloveni, soprattutto a Zagabria, Belgrado
e in altre grandi città (Mariborski večernik, 31. 1. 1930: 2; Izseljeniški vestnik,
1933, n. 4: 4; n. 5: 5; Cergol Paradiž, Testen Koren 2021)10. Anche le dikle dalla
Benecia, per le quali già da qualche tempo era accessibile il mercato del lavoro
occidentale, ovvero quello all’interno del Regno d’Italia, si unirono in massa a
questa ondata migratoria, diretta prevalentemente verso i ricchi centri indu-
striali dell’Italia settentrionale. Colà erano attratte più che dalle vicine Udine e

10 Le domestiche slovene natural-
mente partivano anche per l’e-
stero, in Germania, Francia, Bel-
gio, Inghilterra, e anche per l’A-
frica (come ad esempio le alek-
sandrinke), l’America e l’Austra-
lia. Cfr: Izseljenski vestnik Rafael,
1935, n. 5: 5; GP, 1939, n. 6: 45; n.
7: 54–55 ecc.
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Trieste (dove naturalmente molte continuavano a recarsi), non solo per i mi-
gliori guadagni e per l’assenza delle vessazioni a sfondo razzista di cui si è det-
to sopra, che erano perpetuate dalle politiche del fascismo di confine, ma an-
che per la relativa vicinanza geografica di questi luoghi, specie rispetto ai Pae-
si esteri, oltre che per la conoscenza della lingua italiana, che consentiva loro
di comunicare con le famiglie presso cui lavoravano. Infine, a favorire il loro
ingresso nel mercato del lavoro era indubbiamente anche lo stereotipo di ra-
gazze brave, coscienziose ed oneste che le accompagnava da sempre.

Dopo la Seconda guerra mondiale
Lo Stato cercò di mitigare la situazione di crisi sociale e riassestare la

politica economica anche dopo la Seconda guerra mondiale. L’alto tasso di di-
soccupazione veniva controbilanciato da una politica di emigrazione ben or-
ganizzata, diretta soprattutto verso il Belgio e la Francia che necessitavano di
forza lavoro per la produzione mineraria (Kalc, Milharčič Hladnik, Žitnik Sera-
fin 2020: 225–226). Gli accordi stipulati con alcuni Paesi europei regolavano an-
che le modalità d’impiego delle donne, come ad esempio quelle delle collabo-
ratrici domestiche e delle operaie nelle fabbriche in Belgio (Komac 1990: 136–
140)11. In Benecia operavano degli uffici di collocamento che si occupavano dei
lavoratori diretti all’estero. Facendo le dovute proporzioni, a confronto con
altre zone d’Italia nei decenni successivi alla guerra quest’area montuosa co-
nobbe un tasso di abbandono incomparabilmente superiore, una conseguen-
za indubbiamente anche della deliberata politica dello Stato, che sulla base di
interessi ideologici e nazionali incoraggiava lo svuotamento della zona. L’o-
biettivo era quello di indebolire le condizioni di esistenza della comunità slo-
vena in quest’area e renderne impossibile la sopravvivenza, non da ultimo an-
che con l’intimidazione (Kalc 2008: 10; Mlekuž 2004: 147).

Al centro di questi “drammatici processi di emigrazione” (Kalc 2008: 8)
si ritrovarono anche le dikle della Benecia. Purtroppo, la questione riguardan-
te il loro numero resta aperta: determinarlo era difficile già prima della Secon-
da guerra mondiale, e ancor più dopo, poiché non veniva rilevato nelle stati-
stiche. Si trattava in effetti sempre più di una professione che veniva svolta “in
nero”. Nelle statistiche ufficiali, la maggior parte di queste donne e ragazze
rientrava nella categoria “popolazione inattiva”. Jernej Mlekuž osserva che
nel 1951, ad esempio, su un campione di dieci comuni della Slavia Veneta,
6.933 donne furono censite come appartenenti alla summenzionata catego-
ria. Di queste, 5.292 risultavano impiegate presso nuclei familiari mentre 2.103

11 Similmente, le donne della Pri-
morska/Litorale trovavano im-
piego anche in altri continenti, a
servizio di famiglie borghesi ad
esempio in Argentina. Vedi: Kalc,
Milharčič Hladnik, Žitnik Serafin
2020: 223–224.
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rientravano nella categoria “popolazione attiva”12. Anche il giornale Matajur
offre qualche stima a riguardo: nel 1957 scrive che “tra 50.000 dikle a Roma
[ce ne sono] svariate migliaia provenienti dal Friuli, e tra queste naturalmente
alcune centinaia dalla Slavia Veneta” (Matajur, 15/5/1957). Solo pochi anni
dopo, lo stesso giornale riporta che “di tutto il Mandamento di Cividale stan-
no emigrando all’estero per lavoro 1180 donne, e solo dai comuni delle Valli
del Natisone sono 806 le nostre čeče (ragazze, NdT.) e donne coniugate in
partenza per l’estero. Ciò significa che il 73% di tutte le donne che emigrano
dal Mandamento di Cividale proviene dalle nostre zone”. L’autore dell’artico-
lo aggiunge che questo calcolo non comprende proprio le dikle e “che dai no-
stri paesi se ne vanno ancora altrettante donne a fare le dikle e le cameriere
nelle grandi città italiane” (Matajur, 15/5/1961).

La comunità di origine, oltre che per l’emorragia di popolazione femmi-
nile, era preoccupata e rattristata anche dall’atteggiamento di superiorità dei
datori di lavoro che vessavano le dikle in quanto slovene. E mentre le loro
omologhe dell’area a ridosso del nuovo confine sloveno-italiano ritornavano
comunque a casa, in ambiente sloveno, con un regime confinario talvolta più
restrittivo, talvolta meno, nella madrepatria le grida di disperazione esisten-
ziale della comunità linguistica slovena della Benecia rimanevano a lungo ina-
scoltate. Il Matajur scriveva:

“Tutte queste difficoltà si potrebbero sopportare in qualche modo, poi-
ché oggi è ovunque necessario lavorare per vivere e anche gli stipendi sonomise-
ri ovunque, ma c’è un’altra cosa a tormentare sempre le nostre domestiche, ed
è il dileggio e il disprezzo di cui sono fatte oggetto per il fatto di essere slovene.
Quando la padrona di casa brontola, o se è di buon umore, l’epiteto “s’ciava” o
“s’ciaveta”, se la domestica è ancora piccola, è all’ordine del giorno. È una frec-
ciata, questa, che colpisce terribilmente al cuore, perché ognuna sa che in que-
sto modo la padrona la vuole umiliare. […] Dobbiamo ammettere che è dura la
vita di queste ragazze, le quali devono servire persone che sono nemiche ignobili
degli sloveni. Sarebbe ora che qualcuno si interessasse anche di queste martiri,
che sopportano tanto disprezzo e umiliazioni solo perché sono consapevoli delle
proprie radici e dei doveri di ogni slovena onesta” (Matajur, 23/1/1951).

I cronisti inoltre lamentavano che “le nostre čeče devono andare a fare
le dikle perché non hanno alcuna scelta. Da noi infatti non ci sono fabbriche e
quindi a loro non resta altro che l’amaro lavoro delle dikle”; tuttavia anche
questa situazione stava lentamente mutando: “Poi, dopo essere rimaste qual-
che tempo a servizio nelle famiglie, alcune si sanno già arrangiare e cambiare
lavoro, o si sposano” (Matajur, 15/5/1958). Nella seconda metà degli anni Ses-

12 Nelle stime della percentuale di
popolazione femminile tra gli
emigrati effettuate sullo stesso
campione nel 1951 e nel 1981 è
ben evidente l’aumento dell’emi-
grazione femminile sia verso altri
comuni italiani (dal 27,7% al
49,4%), che raggiunse i massimi
livelli tra il censimento del 1951 e
quello del 1961 ma era effettiva-
mente in crescita costante, che
all’estero (fonte: censimenti
ISTAT). Vedi ancora: Mlekuž
2004: 148–149.
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santa, il fenomeno delle dikle diventa sempre meno numeroso, a causa di fat-
tori sia sociali che di altro tipo. Allo stesso tempo, questi processi erano il ri-
flesso di cambiamenti a livello economico. Con il fiorire del settore industriale
soprattutto nella pianura friulana avvennero dei cambiamenti decisivi, in
quanto le ragazze ora trovavano lavoro sempre più spesso nelle fabbriche lo-
cali. Nelle singole aree della Slavia Veneta questi processi furono percepiti con
velocità diverse: nelle Valli del Natisone, ad esempio, le ragazze sostituirono
molto rapidamente il lavoro di domestiche con quello di operaie.

Il mestiere di dikla in generale rappresentava una fase di vita relativa-
mente breve, che poteva durare da qualche mese a dieci anni, e veniva scelto
soprattutto da ragazze giovani tra i dodici e i ventidue anni di età in attesa del
matrimonio. Il lavoro consentiva loro di crearsi una dote e di inviare soldi a
casa. Questa modalità d’impiego (life-cycle service) era quindi legata a una de-
terminata fase di vita e a migrazioni di tipo campagna-città (Hajnal 1984; Mit-
terauer 1990). L’eccezione conferma la regola, naturalmente, e c’erano sicu-
ramente delle ragazze che rimanevano a servizio per tutta la vita, magari in-
staurando rapporti più profondi con le famiglie presso cui lavoravano. E pro-
prio i rapporti tra le dikle e i loro datori di lavoro (che oscillavano tra due estre-
mi, quello più tradizionale e quindi più gerarchico e quello più caloroso che
faceva sentire la ragazza parte della famiglia) erano nella maggior parte delle
volte decisivi per le future condizioni lavorative ed esistenziali (Mlekuž 2004:
151–152; Barbič, Miklavčič Brezigar 1999: 46).

Il lavoro di domestica si poteva ottenere soprattutto in tre modi: trami-
te annunci sul giornale, con l’aiuto di servizi di collocamento (privati e pubbli-
ci)13 e attraverso passaparola e raccomandazioni. A volte erano i datori di lavo-
ro stessi ad andare a prendere le ragazze. Nel 1958 un cronista del Matajur illu-
stra in modo chiaro la differenza tra il ruolo dell’ufficio, che fungeva da inter-
mediario per il lavoro, e l’efficacia del passaparola delle dikle stesse: “L’anno
scorso, 4.560 donne hanno lasciato il Friuli per andare a lavorare all’estero. Tra-
mite l’Ufficio provinciale per il lavoro hanno trovato un impiego solo 229 don-
ne, mentre ben 4218 hanno trovato lavoro da sole. Non sembra forse ridicolo
che tutti questi funzionari, tutto questo apparato, ha trovato un lavoro solo a
circa 200 donne, mentre ben 4000 hanno trovato un’occupazione da sole, sen-
za l’aiuto degli impiegati” (Matajur, 15/6/1958). Le dikle – similmente a come
facevano le loro colleghe in Europa – cercavano lavoro soprattutto da sole,
con l’aiuto di parenti, amiche o compaesane e conoscenti che erano già state
a servizio presso una determinata famiglia in città (Budde 2000: 148–149; Mle-
kuž 2004: 150 ecc.). Di queste reti di conoscenze troviamo testimonianza an-

13 Gli uffici comunali per il lavoro ve-
nivano utilizzati in prevalenza nel
periodo post-bellico. Vedi: Mle-
kuž 2004: 150.
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che in un articolo del Matajur in cui l’autore sostiene che “alcune famiglie si
rivolgono anche ai preti locali affinché questi procurino loro delle dikle oneste
e affidabili” (Matajur, 15/5/1958). I sacerdoti, che erano delle autorità in paese,
avevano un ruolo importante nell’assunzione delle dikle, poiché garantivano
che il datore di lavoro avrebbe potuto contare su di una ragazza diligente e
moralmente integra, e nello stesso tempo per le famiglie delle ragazze svolge-
vano l’importante ruolo di intermediari, tutori e garanti in grado di impedire
che le giovani donne nelle città lontane smarrissero la retta via. Da anello di
congiunzione fungevano anche le suore, che inoltre insegnavano alle čeče a
diventare delle brave donne di casa (Kodrič 1990: 100–102; Mlekuž 2004: 150).
Nel periodo tra le due guerre, ma in parte anche dopo la Seconda guerra mon-
diale, le future donne di servizio frequentavano anche dei corsi di economia
domestica in cui imparavano a cucinare, cucire, stirare e svolgere tutti i lavori
di casa necessari. NelMatajur troviamo numerosi articoli che evidenziano le ca-
renze professionali delle giovani ragazze in procinto di partire per le città e la
necessità di istituire una “scuola professionale per le nostre čeče” (Matajur,
30/4/1959; 31/ 1/ 1960; 15/ 5/1960).

Un’altra questione scottante per le dikle era quella legata alla regolariz-
zazione del rapporto lavorativo. La maggior parte delle donne di servizio nel
periodo successivo alla Seconda guerra mondiale non era iscritta all’ufficio del
lavoro: lavorava, come abbiamo già menzionato, “in nero”. Ciò significa che
erano prive di libretto di lavoro e di conseguenza non avevano diritto ad alcun
benefit (sociale e legale) e non erano tutelate. La prima legge che mirava a
regolamentarne il rapporto lavorativo e quindi anche il salario, le ferie, l’allog-
gio ecc. entrò in vigore a metà del 1958. Nella pratica, tuttavia, come dimo-
strano anche gli articoli del Matajur, questa legge non ebbe mai concreta ap-
plicazione (Matajur, 15/10/1958). Per questo, le domestiche rischiavano di con-
tinuare a non maturare il diritto alla pensione a causa dei documenti non in
regola, come notavano anche i cronisti del Matajur (15/3/1960).

In realtà, nessuna legge riuscì mai a disciplinare efficacemente la vita
quotidiana delle domestiche. La giornata di lavoro rimaneva faticosa, iniziava
la mattina presto e finiva a notte fonda, e ad essa spesso seguivano solo quat-
tro o cinque ore di sonno. Le ore di tempo libero erano poche, concesse di
solito una volta alla settimana o addirittura ogni quattordici giorni, spesso la
domenica, ma a volte anche il giovedì pomeriggio (Matajur, 15/5/1958). Sicco-
me le distanze (e le spese ad esse legate) da casa a, per esempio, Milano,
Roma, Gorizia e Trieste, in un’epoca in cui non c’erano ancora i mezzi di tra-
sporto moderni, erano grandi, passavano molti anni prima che le domestiche
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potessero visitare i propri cari. Con il tempo però anche questa situazione
cambiò, poiché le domestiche trovavano impiego in città vicine (Cividale, Udi-
ne) e potevano così recarsi in visita alla famiglia ogni settimana. Purtuttavia,
come in passato, continuavano a sussistere differenze considerevoli tra i salari
delle donne che lavoravano, ad esempio, a Udine, e quelle a servizio a Milano
o Roma14; nel 1960, nelMatajur si rilevava che gli stipendi in queste due ultime
città erano più alti, ovvero tra le 20.000 e le 30.000 lire (Matajur, 31/5/1960). Le
differenze erano relative anche al tipo di lavoro richiesto alle ragazze: se si oc-
cupavano delle faccende di casa, la loro vita era (spazialmente) limitata so-
prattutto alla casa, se invece facevano le bambinaie e le educatrici, potevano
venire coinvolte anche nella vita della famiglia al di fuori delle mura domesti-
che. Era anche possibile che le donne svolgessero entrambe le mansioni. Tut-
tavia, un coinvolgimento eccessivo delle domestiche o delle bambinaie nelle
varie gite di famiglia, passeggiate, vacanze e simili, in realtà riduceva le oppor-
tunità che le ragazze avevano di trascorrere il tempo libero come preferivano:
con le coetanee e soprattutto con altre ragazze provenienti dallo stesso luo-
go d’origine che si aiutavano a vicenda nei momenti di difficoltà, come testi-
monia anche Adele Paletti, che dalla Val Resia era andata a servizio prima
come domestica a Tarvisio e poi per tre anni come bambinaia a Lecce (Kodrič
1990: 100–102).

Tempi nuovi
Il rapporto delle dikle con le loro famiglie di origine mutò nel tempo.

Dapprima in relazione al guadagno: sempre meno ragazze infatti mandavano
i soldi a casa, e così “solo per le ‘ultime dikle’ il guadagno poteva significare
anche una (almeno parziale) indipendenza economica e sociale” (Mlekuž
2004: 155). In passato, come abbiamo già scritto, le ragazze destinavano una
parte del denaro guadagnato alla dote (bala), e una parte la mandavano alla
famiglia. Alcune di loro non avevano proprio alcun controllo sui propri introiti,
poiché i datori di lavoro si occupavano personalmente di mandare i soldi alle
famiglie delle ragazze, nella maggior parte dei casi attraverso intermediari.
Anche la domestica friulana Teresa, la cui storia è stata trascritta da Adriana
Miceu, guadagnava ottomila lire al mese, ma sua madre ogni mese mandava
un compaesano a ritirare il suo stipendio, poiché del denaro avevano bisogno
a casa (Miceu 2008: 63). Dell’importanza dei redditi delle dikle nei bilanci delle
famiglie d’origine e, non da ultimo, anche in quello della regione di provenien-
za in generale, abbiamo testimonianza anche nel seguente testo pubblicato

14 Per le differenze negli stipendi,
vedi anche: ZHT, lettera di Marija
a Henrik, Tolmin, 29. 7. 1900; Ža-
gar 1986: 37; Dobrič 1934:
113–114; Šumrada 1984: 171; Ma-
kuc 1993: 17.
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nel Matajur, che apre una delle “classiche ferite degli emigranti” (Mlekuž
2004: 149): “Le dikle sono uno degli strati sociali più importanti del nostro po-
polo. Se a loro va male, va male a tutti noi. Se stanno male loro, stiamo male
tutti. Perciò aiutiamo le nostre dikle, perché così aiutiamo anche tutti noi.”
(Matajur, 15/5/1957, anche 31/12/1958). In ogni caso, questo profilo professio-
nale rientrava nel grande flusso di emigrazione di massa che era diventato de-
terminante per lo sviluppo della Benecia del dopoguerra, e fu, insieme con
tutte le conseguenze demografiche, sociali ed economiche, per lungo tempo
un importante fattore trainante per la regione. Ma come abbiamo già scritto,
anche le ragazze tornavano a casa sempre meno di frequente, mandavano
sempre meno soldi alla famiglia, e sempre più si appropriavano delle abitudini
del “mondo straniero”. I paesi si svuotavano (Matajur, 30/11/1959).

Come gli altri abitanti della Benecia, anche le ragazze vedevano nell’im-
piego in città un’occasione “per fare un’esperienza” (Mlekuž 2009: 131), ma
anche un primo passo fuori da casa, dove non avevano prospettive future.
Tuttavia, le scelte di vita delle dikle erano ben più complesse di quanto possa
sembrare a prima vista, come dimostrano anche le testimonianze preservate
(Mlekuž 2014). Trovare impiego in città straniere era senza dubbio il risultato
del desiderio di indipendenza economica e nel contempo un’occasione di ac-
quisizione di nuovi saperi (lingua, abilità, costumi), cui contribuiva anche il de-
siderio di scrollarsi di dosso le catene della famiglia patriarcale, scambiare il
duro lavoro nei campi con uno più attraente in ambito domestico e arrivare a
un cambiamento di vita per il quale il lavoro della dikla significava solo il primo
gradino sulla scala della mobilità sociale e/o professionale delle ragazze e al
contempo era il modo più semplice e spesso l’unico di raggiungere la città”
(Mlekuž 2004: 161). E questo lavoro era molto di più che un’“onta” che dove-
va finire, “affinché questa nostra vera schiavitù non esista più” (Matajur,
15/6/1958). Era una “scelta obbligata”, ma allo stesso tempo una porta aperta
sul mondo che consentiva di avere una qualche possibilità per un domani mi-
gliore.
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Riassunto: Il contributo presenta un approfondimento della problematica dell’emigrazione delle ragazze slovene
della Benecia, dette dikle, che in passato andavano a servizio come domestiche, “serve”, nelle grandi città italiane.
Dalla metà del XIX alla metà del XX secolo queste donne furono vittima di un atteggiamento ambivalente della so-
cietà nei confronti del loro lavoro. Da una parte, per le famiglie d’origine e di conseguenza anche per l’intera regione
di provenienza, esse rappresentavano una notevole fonte di reddito, in quanto inviavano regolarmente i propri gua-
dagni a casa. D’altra parte, tuttavia, il loro mestiere stava diventando sempre più oggetto di biasimo, la loro scelta
di andarsene a vivere in una città lontana era spesso giudicata negativamente, in quanto a causa del loro lavoro le
ragazze sarebbero state costantemente esposte al pericolo di comportamenti immorali, avrebbero corso il rischio
di far proprie delle usanze altrui e sarebbero incorse nella pericolosa fusione dell’identità slovena con una straniera,
per di più italiana. Non da ultimo, a causa della natura del loro mestiere avrebbero rischiato di rimetterci anche la
salute. Infine, andandosene in città, sarebbero state corresponsabili dello svuotamento dei villaggi e della distruzio-
ne delle famiglie. Questa è anche la visione che traspariva dagli articoli del Matajur, il settimanale degli sloveni della
provincia di Udine, che fu per molti anni – dal 1950 al 1973 – l’unico giornale degli sloveni della Benecia. Gli articoli in
esso pubblicati erano scritti prevalentemente da uomini. Ma il fatto che le scelte di vita di queste donne, delle dikle,
fossero ben più complesse di quanto possa sembrare a prima vista, trova conferma nelle testimonianze fino ad oggi
conservate, le quali indicano non solo la “necessità della scelta”, ma anche le opportunità che essa offriva. Opportu-
nità di fare una vita diversa, che con il trasferimento in città e quindi con l’entrata nel mondo diventavano nella se-
conda metà del Ventesimo secolo sempre più accessibili anche alle giovani donne della Slavia Veneta.

Struc: Il contribût al proferìs une voglade inte problematiche da la emigrazion massive des zovinis slovenis de Scla-
vanie, lis dikle, che dal mieç dal secul XIX fint al mieç dal secul XX a levin a servizi intes citâts talianis, cjatant une
reazion ambivalente intal teritori di partence par vie dal lôr mistîr. Di une bande lis dikle a rapresentavin pes fameis
lassadis a cjase une fontane di vuadagn di rilêf, stant che ur mandavin cun regule la sô paie. Di chê altre bande, po,
chel mistîr al jere e deventave simpri plui cause di acusis e la decision di lâ vie a vivi intune citât foreste e causionave
putropis condanis, jessint che a lavorâ cussì lis zovinis a podevin a ogni moment fâsi cjapâ dentri in condotis imorâls
o cjapâ sù usancis forestis, menaçâ la lôr identitât slovene a mieç de fusion cuntune altre foreste, in primis cun chê
taliane, e nol è di lassâ fûr, mo, che a podevin ancje ruvinâsi la salût. Tal finâl a vevin di sei complicis dal fat che i cjasâi
si svuedavin e lis cjasadis a levin in nuie. Chel al jere il discors che al moveve ancje Matajur, il gjornâl che par agno-
rums i Slovens de Sclavanie lu verin dome chel, publicât dal 1950 a1973 tant che Orghin dai Slovens te Provincie di
Udin; i scrivevin pal plui oms. Pal vêr lis sieltis di vite des feminis, des dikle, a jerin plui intorteadis di ce che a parin di
prin bot e lu mostrin a clâr lis testemoneancis restadis. Un dai aspiets che chês a pandin al è che no si tratave dome
di «scugnî lâ» par resons economichis, ma che no jere fûr dal discors la voie des gnovis pussibilitâts che il lâ in citât,
inalore pal mont, lis vierzeve ancje pes zovinis da la Sclavanie.
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Imposizioni, tabù e raccomandazioni
alimentari nel periodo della gravidanza, del
parto e della prima infanzia nel Goriziano
e altrove

Precets, tabûs e racomandazions su la mangjative intal timp de gravidance, dal
part e de prime infanzie intal Gurizan e plui innà

KATARINA ŠRIMPF VENDRAMIN | ZRC SAZU, Istituto di etnologia slovena | katarina.srimpf@zrc-sazu.si

Sintesi: Il presente contributo è dedicato alla questione
delle raccomandazioni, delle imposizioni, dei divieti e dei
tabù alimentari che in passato riguardavano il periodo
della gravidanza, del parto e i primi mesi di vita del neo-
nato nella parte occidentale dello spazio etnico sloveno.
Lo scritto cerca di mettere in luce il rapporto tra cibo,
credenze e medicina popolare nel contesto delle atten-
zioni riservate alla madre e al bambino nel periodo pre-
cedente e in quello successivo al parto attraverso l’anali-
si di varie fonti scritte.

Parole chiave: cibo, raccomandazioni, tabù, gravidanza,
infanzia

Sintesi: Il contribût al trate lis racomandazions tutelârs, i
precets, lis improibizions e i tabûs che une volte intal oci-
dent dal mont sloven a acompagnavin la epoche de gra-
vidance, dal part e di chei prins mês di vite dal frut. Al ilu-
stre il leam da la mangjative cu lis crodincis e po cu la me-
disine popolâr, inte suaze des curis pe mari e il frut prime
e daspò dal part, doprant diviersis fonts scritis.

Peraulis clâfs: mangjative, racomandazions, tabù, gravi-
dance, infanzie
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Introduzione
Il cibo è un mezzo per il soddisfacimento di uno dei bisogni fondamen-

tali dell’uomo, ma allo stesso tempo è pure un elemento culturale che ha visto
intrecciarsi intorno a sé diversi rituali, e, non da ultimi, anche divieti e restrizio-
ni1. Nell’area slovena c’è sempre stato e c’è ancora un forte legame non solo
tra le festività dell’anno calendariale, ed in particolare quelle del Natale e della
Pasqua, ma anche tra le pietre miliari del ciclo vitale, quali p. es. i matrimoni, i
battesimi e i funerali, e l’alimentazione. Il cibo accompagna eventi gioiosi ed
eventi luttuosi, col cibo si prevengono e curano malattie (si veda Lysaght
2002; Keber 2016). Allo stesso modo, il cibo è collegato anche con il periodo
della gravidanza e del puerperio. È opinione comunemente accettata che mol-
te donne concepiscono la gravidanza come uno dei periodi più belli della vita,
ma contemporaneamente questo stesso periodo è messo in relazione con la
paura e l’insicurezza. Questi elementi sono presenti anche nelle varie creden-
ze e pratiche che in passato si sono sedimentate intorno alla gravidanza e che
in una certa misura si conservano tutt’oggi (si veda Rožman 2004).

Come evidenziato da Marija Makarovič, la popolazione contadina, che
fino alla forte urbanizzazione e industrializzazione verificatesi dopo la Secon-
da guerra mondiale, rappresentava la maggioranza dei residenti in terra slo-
vena, ancora nel XIX secolo si curava in gran parte con medicinali casalinghi e,
invece che a flebotomi qualificati o a medici dotati di una preparazione acca-
demica, ricorreva ad autodidatti, guaritori e stregoni (Makarovič 1988–1990:
481). D’altra parte, ancora alla fine del XIX secolo i contadini più poveri e
spiantati spesso non potevano far venire il medico a casa per motivi economi-
ci. Così la medicina popolare e le nozioni ad essa collegate rimasero a lungo e
fortemente presenti tra la gente (Makarovič 1988–1990: 484), il che si riflette
anche nella tenace persistenza di talune credenze connesse con il periodo
precedente e successivo al parto.

Nel presente contributo ci concentreremo sulla questione delle racco-
mandazioni alimentari, delle prescrizioni, dei divieti e dei tabù collegati con il
periodo della gravidanza, del parto e dei primi mesi di vita del neonato nella
parte occidentale dello spazio etnico sloveno e più precisamente nell’area del
Goriziano e del suo più ampio circondario2. Esamineremo in quali forme e fun-
zioni si presentava in passato il cibo alla luce della cura delle madri e dei figli
nel contesto delle credenze e della medicina popolari nel periodo precedente
e successivo al parto. Il contributo si fonda su una selezione di materiali, peral-
tro molto dispersi, raccolti da vari etnologi e da collezionisti amatoriali. I ma-

1 La ricerca è stata svolta con il
contributo finanziario dell’Agen-
zia Pubblica della Repubblica di
Slovenia per le attività di ricerca
nel quadro del programma di in-
dagine “Ricerche etnologiche e
folcloristiche degli spazi e delle
pratiche culturali” (P6-0088).

2 Il materiale compreso nel testo si
riferisce a luoghi che in passato
facevano parte del Goriziano, il
quale fino alla Prima guerra mon-
diale comprendeva, grossomo-
do, l’area dell’Alto e del Basso
Isonzo, del Carso, parte della
bassa Valle del Vipacco (Makuc
2011: 55), e un territorio ancora
più ampio, p. es. le alture del Cer-
kljansko (il territorio di Circhina).
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teriali rispecchiano le credenze e le pratiche che furono registrate ed erano
presenti presumibilmente nel periodo che va dalla seconda metà del XIX seco-
lo alla metà del XX in ambiente contadino, mentre alcuni elementi si sono con-
servati fino ad oggi.

Divieti e prescrizioni alimentari
I tabù alimentari3 sono una costante in quasi tutte le società. La mag-

gior parte delle religioni ha delle regole in base alle quali un certo cibo è con-
siderato come adatto o viceversa inadatto al consumo. Ad esempio sono uni-
versalmente noti i precetti che proibiscono il consumo di carne di maiale a mu-
sulmani ed ebrei e di carne bovina agli indù. Esistono però anche dei divieti
temporanei, ovvero dei tabù collegati alle diverse fasi del ciclo esistenziale
umano, quali le mestruazioni, la gravidanza, l’infanzia e l’allattamento, o a
eventi particolari come per esempio il periodo di preparazione alla caccia, alla
guerra, alle nozze, al funerale ecc. (Den Hartog 2003; Meyer-Rochow 2009;
Knight 2010: 382–384). Tramite il divieto o la limitazione del consumo di deter-
minati alimenti o determinate bevande imposti ad una persona o ad un intero
gruppo sociale si può dar vita a segregazioni in base al sesso, all’età, all’appar-
tenenza di classe o di casta, di religione o etnica (Godina Golija 1996: 212).

Tuttavia, alla base dell’esistenza del tabù alimentare non c’è una ragio-
ne soltanto (Baskar 2004; Meyer-Rochow 2009). Alcuni tabù alimentari sono
nati dal tentativo di controllo del destino umano; altri, fondati su credenze re-
ligiose, hanno forse alla loro base motivazioni legate alla salute delle persone,
mentre la limitazione di alcuni alimenti può servire a dimostrare le differenze
che ci sono tra i sessi ovvero il predominio di un sesso sull’altro. Inoltre, alla
base di molti tabù alimentari, anche di quelli per i quali si sarebbe portati a
credere che abbiano un’origine religiosa o spirituale, ci può essere anche una
motivazione ecologica o salutare. Il supposto cattivo influsso sulla salute è
perciò anche una delle basi dei tabù alimentari legati alla gravidanza e al puer-
perio (Meyer-Rochow 2009: 8). L’elemento che questi hanno in comune è
fare in modo che il bambino nasca sano. Siccome il bimbo è per nove mesi to-
talmente dipendente dalla madre, il cibo che la gestante assume è uno dei fat-
tori principali che possono incidere sullo sviluppo del bambino non ancora
nato. Non c’è nulla di strano pertanto se in relazione all’alimentazione in gra-
vidanza siano nate tante proibizioni e siano stati formulati tanti consigli.

3 In Polinesia il termine tabù si rife-
risce a qualcosa che da una parte
è sacra, consacrata, d’altra parte
invece spaventosa, pericolosa e
impura. Originariamente la paro-
la indica un momento di sacralità
in cui ancora non c’è distinzione
tra sacro e impuro (Freud secon-
do Rožman 1999: 285). In antro-
pologia il termine tabù è stato
usato dai ricercatori quando in-
tendevano riferirsi a un divieto
nell’ambito di un rituale (Knight
2010: 382).
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La percezione dello “stato interessante”
Ciascuno di noi nella vita cambia un certo numero di categorie sociali

passando da una ad un’altra. Con la nascita entra nel mondo dei vivi, poi ab-
bandona il mondo dei bambini ed entra in quello degli adulti, quindi esce dal
mondo dei celibi per entrare in quello dei coniugati e da ultimo lascia il mondo
dei vivi per entrare in quello dei morti. In ciascuna di queste fasi successive
tutto è in ordine, ogni cosa è al suo posto. Quando le persone passano da una
categoria sociale all’altra, l’equilibrio nella categoria che la persona abbando-
na si infrange e lo stesso avviene in quella in cui entra. Nella prima si crea un
vuoto a causa della perdita, nell’altra invece avviene come una scossa a causa
dell’entrata in scena del nuovo membro. Nel momento del passaggio l’uomo
non fa parte di nessuna categoria, “sospeso al di fuori di tutte le regole, si tro-
va «sull’orlo»” (Cazeneuve 1986: 97). La gente credeva che proprio questi sta-
di liminali fossero particolarmente soggetti a diverse anomalie che si cercava
di scongiurare mediante vari rituali, divieti e prescrizioni (Gennep 1960; Turner
1987: 3–19).

Anche la gravidanza è uno stadio intermedio in cui la donna passa da
un ruolo sociale ad un altro, dato che nella maggior parte delle società il primo
figlio rappresenta per la donna il più grande cambiamento di ruolo e di posi-
zione. La maternità fa di una ragazza una donna matura, indipendentemente
dalla sua età effettiva (Kitzinger 1994: 1). Con la maternità la donna conquista
il rispetto della comunità e nello stesso tempo il suo ruolo di madre è messo
sul piedistallo dell’ammirazione ma anche dell’osservazione, dato che in ogni
società i bambini sono i portatori del futuro.

Nel periodo precedente la Seconda guerra mondiale in area slovena ed
anche europea i bambini significavano una garanzia di conservazione della
stirpe, di mantenimento della posizione familiare, del patrimonio, della terra
ed anche dell’attività di famiglia. Pertanto, un compito importante delle don-
ne era quello di mettere al mondo il successore e di provvedere al suo benes-
sere già quando si trovava nell’utero materno (Kitzinger 1994: 39–49; Žagar
1997: 2; Kofol 2003: 214). La gravidanza e la nascita dei figli erano così accom-
pagnate da varie raccomandazioni e da vari tabù, con i quali si cercava di influi-
re sui processi biologici e scongiurare qualsivoglia vizio o difetto. Poiché ogni
gestante desidera partorire un figlio sano, le donne che credevano nelle con-
seguenze della violazione dei tabù erano particolarmente motivate a non in-
frangerli. I tabù legati a questo periodo non rivelano solo le pratiche, le strate-
gie e le credenze di una determinata comunità, ma evidenziano anche l’impe-
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gno che la comunità si prendeva nei confronti dei singoli membri, come pure
l’impegno di ogni singolo membro a fare tutto quanto in suo potere per il
bene della comunità (Rožman 1999: 288; Ramšak 2001: 109).

La gravidanza e il cibo
In passato, nell’ambiente contadino sloveno era generalmente diffusa

la convinzione che in famiglia ci sarebbero stati tanti figli quanti Dio ne avesse
dati. Nelle coppie sposate i figli erano attesi e desiderati, in particolare i primo-
geniti. Un matrimonio senza figli era d’altra parte agli occhi della società un
motivo di vergogna. Se la coppia di sposi non poteva avere figli, era la donna
ad essere ritenuta “sterile”, ragione per cui le donne cui toccava tale sorte
cercavano in ogni modo di concepire un figlio con l’ausilio di preparati a base
di piante e ricorrendo a pratiche magiche. Sull’altro versante, più di qualche
madre con una famiglia numerosa avrebbe desiderato avere qualche figlio in
meno (Žagar 1997: 3–4). Fino alla diffusione dei mezzi anticoncezionali, che
permettevano alle donne un efficace controllo della riproduzione, le donne
stesse, nel caso di gravidanze indesiderate, cercavano una soluzione in vari
preparati vegetali. Tra le piante ritenute in grado di provocare un aborto c’e-
rano la segale cornuta, l’oleandro, la ruta, la radice del prezzemolo, la balsami-
te e altre (Bohinc 1985; Oder 1992: 297). Per eliminare il feto morto o per pro-
curare l’aborto “si doveva bere un decotto di vino rosso e di farinello rosso; la
pianta andava messa tra le gambe mentre si beveva un decotto di vino, radici
di veratro bianco (Veratrum album L.) e semi di levistico [...]”. Un rimedio simi-
le consisteva nell’applicazione sulla pancia di un cataplasma a base di un “in-
fuso in acqua di violette” come scrive il Möderndorfer (1964: 314). Nei dintorni
di Caporetto si usava come emmenagogo un preparato a base di ruta, vino e
zucchero. Era pure diffusa la credenza che l’astenersi dai cibi acidi e un mag-
giore consumo di alimenti a base di latte contribuissero a sollecitare le me-
struazioni. A Podbela per stimolare l’arrivo del menarca si preparava una pie-
tanza a base di vino bianco, fiori vari, uva passa, zucchero, olio e pane nero
(Sosič 2000: 232–233)4.

Se il figlio era atteso e desiderato, si cercava di influire in vario modo sul
suo aspetto, sul suo carattere e anche sul suo sesso. Così in passato, quando
ancora non esistevano i vari mezzi tecnici che avrebbero permesso alle ge-
stanti di conoscere già prima del parto il sesso del bambino, in talune zone si
ricorreva a pratiche magiche che dovevano permettere di prevedere o addirit-
tura determinare il sesso del nascituro. È interessante notare che alcune di

4 Non è peraltro del tutto chiaro se
questi preparati e queste pietan-
ze venissero utilizzati solo per
sollecitare la prima mestruazio-
ne o anche per stimolare l’abor-
to; si può tuttavia supporre che
le donne almeno cercassero di ri-
correre a questo tipo di rimedi.
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queste pratiche erano legate a determinati alimenti. A Caporetto era diffusa
la convinzione che se la gestante voleva partorire un maschietto, doveva get-
tare in un fosso un caco, se invece desiderava avere una bambina, doveva get-
tarci una mela. Una simile credenza era diffusa anche a Logje pri Breginju,
dove una donna che voleva partorire una bambina doveva gettare in acqua
una mela, se invece voleva un bambino, doveva gettarci un coltello curvo
chiamato krivec (Šarf 1979: 351). In paese anche le nocciole servivano a predi-
re le nascite. Così a Ljubinj, nella zona di Tolmino, una buona annata di noccio-
le era interpretata come un presagio di numerose nascite in paese (Rutar
2000: 165).

Nei territori oggetto di questo contributo si possono trovare numero-
se credenze e pratiche legate al cibo e ai singoli alimenti con i quali si cercava
di influire sull’aspetto del bambino ancora prima della sua nascita. Era infatti
diffusa la credenza secondo la quale il carattere del bambino risentiva del con-
tatto della gestante col sangue e per questo la donna in attesa non doveva
mangiare sanguinacci e carne dalla quale il sangue non fosse completamente
sgocciolato; parimenti, non doveva macellare il pollame o raccogliere il san-
gue durante la macellazione del maiale, perché il bambino non diventasse un
sanguinario, un sadico o un assassino (Rožman 1999: 287). Nello stesso conte-
sto va collocata la credenza diffusa nel Collio, secondo la quale la gestante
non doveva assistere alla macellazione del bestiame perché altrimenti il bam-
bino sarebbe nato deforme (Sirk 2009: 112).

Le credenze relative ai segni (voglie) che si manifesterebbero quale
conseguenza del desiderio di un particolare cibo da parte della donna gravida
sono note fin dal Medioevo e sono diffuse ovunque nel mondo (Tolksdorf
1975; Forestell e Mennella 2008: 56; Phillips 2008). Ciò che queste credenze
hanno in comune è la convinzione che il bambino nasca con una ‘voglia’ se la
donna gravida desidera del cibo che non può assumere subito e intanto tocca
una parte del proprio corpo. E la ‘voglia’ compare sul corpo del piccolo pro-
prio nel punto toccato dalla madre. Nel testo Ljudska medicina pri Slovencih
(La medicina popolare presso gli sloveni) Möderndorfer afferma che tale cre-
denza è diffusa praticamente in tutto il territorio sloveno: “Per questo, la ma-
dre incinta è sempre stata attenta, quando veniva colta da qualche desiderio,
a non toccarsi il viso, perché al bambino non si manifestasse il ‘segno’ (la vo-
glia) in questo punto molto visibile” (Möderndorfer 1964: 209). Altrettanto
diffusa era l’opinione che la ‘voglia’ avesse la forma e le sembianze del frutto
che la madre aveva desiderato durante la gravidanza. Se per esempio aveva
desiderato delle prugne e non le aveva potute avere, il bambino nasceva con
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una tumescenza; se desiderava delle ciliegie o dei fagioli, la ‘voglia’ aveva tale
forma e grandezza (ibidem). Le ‘voglie’ sarebbero provocate anche da un de-
siderio insoddisfatto di bere (Möderndorfer 1964: 209). Nel Collio era invece
diffusa la credenza che il bambino nascesse lentigginoso perché la mamma si
era versata addosso del vino (Sirk 2009: 112).

Le credenze sui desideri delle donne incinte e sulle voglie cutanee non
appartengono solo al passato, ma, come provano le testimonianze pubblicate
in rete e la ricerca della scrivente (Šrimpf 2011: 11), persistono ancora. Se in
passato gli studiosi, soprattutto nel campo della medicina e delle scienze affi-
ni, ricercavano l’origine dei desideri alimentari delle donne incinte nei processi
biologici e fisiologici che avvengono nel corpo delle gestanti, in questi ultimi
anni invece un numero crescente di ricercatori considera anche il peso degli
influssi culturali. Gli studiosi si rendono sempre più conto che i desideri delle
donne incinte sono un fatto biologico che ha delle conseguenze culturali,
come ebbero ad esprimersi le psicologhe cliniche e sanitarie Natalia C. Orloff
e Julia M. Hormes (2014). Come riscontrò tra i primi l’etnologo tedesco Ulrich
Tolksdorf, i desideri delle gestanti sono programmati e strutturati cultural-
mente (1975: 98), il che trova dimostrazione nel fatto che le gestanti di diversi
ambienti desiderano alimenti diversi. Il desiderio di cibo delle donne incinte si
manifesta in tutte le culture, ma quale sia il cibo che le donne desiderano più
spesso dipende dall’ambiente culturale (Orloff e Hormes 2014).

La nascita del bambino
Fanči Šarf sostiene che agli inizi del XX secolo nella campagna slovena

il parto era considerato qualcosa di spiacevole, qualcosa che bisognava na-
scondere e di cui era necessario cancellare ogni traccia (Šarf 1979: 345). La tra-
dizione secondo la quale durante il parto bisognava oscurare le finestre, affin-
ché gli spiriti maligni non potessero recar danno alla puerpera e al neonato, è
un riflesso del fatto che ogni parto era ritenuto un evento segreto e misterio-
so, il cui esito non sempre era fausto (Orel 1944: 226; Rožman 1997: 242; Puhar
1998: 95). Per assicurare al neonato fortuna e felicità nella vita, in alcune zone
si metteva in tavola prima del parto del pane e del vino. Con questo dono si
intendeva guadagnarsi il favore delle Rojenice (divinità mitologiche che pre-
siedevano al corso della vita umana, NdT.), affinché dopo essersi ristorate as-
segnassero al neonato una buona sorte (Orel 1944: 266; Kropej 2008: 237).

Il cibo non era connesso solo con la credenza nelle Rojenice, ma in talu-
ni luoghi aveva un ruolo attivo anche in occasione del parto. I dati relativi alle
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epoche in cui le donne partorivano prevalentemente in casa5 indicano che il
più delle volte l’assistenza era fornita dalle donne del posto, da levatrici prive,
nella maggior parte dei casi, di una preparazione formale che le abilitasse al-
l’assistenza al parto (Rožman 1997; Kovačič 1997; Rijavec 2016: 206). Nono-
stante il deficit di conoscenze mediche, ugualmente da diverse fonti appren-
diamo che la gente conoscesse lo stesso delle tecniche con cui riteneva di po-
ter facilitare il parto. A tal fine si ricorreva soprattutto all’uso di piante, mentre
in alcune zone le puerpere assumevano anche del cibo che si credeva contri-
buisse a rendere più facile il parto. Per alleviare un parto difficile p. es. si pre-
parava una polvere ricavata da fegato e bile di pesce essiccati e disciolti nel
vino. Diffusa era anche la credenza che in caso di parto difficile “la partoriente
doveva bere un bicchiere di urina del padre del nascituro, il che alleviava il par-
to, ma se l’urina non era quella del vero padre, la partoriente moriva sul col-
po” (Möderndorfer 1964: 311). In talune zone in caso di parto complicato si
applicavano sulla pancia della partoriente dei cataplasmi di aglio cotto nell’ac-
qua con tutta la treccia (Möderndorfer 1964: 311–312). Nei dintorni di Caporet-
to si stimolava l’apertura del parto con bagni di camomilla e facendo bere alla
gestante del siero di latte (Sosič 2000: 21–23).

Anche per arrestare le emorragie puerperali si utilizzavano vari decotti
o altri preparati di erbe. Nel comprensorio di Circhina (Cerkno) si cercava di
arrestare l’emorragia somministrando alla donna “una quantità pari a una
nocciola di croci di noce ridotte in polvere”, cioè quei tramezzi membranosi
che separano il gheriglio della noce (Möderndorfer 1964: 314–315).

La dieta del puerperio
Le attenzioni di cui erano oggetto le puerpere non cessavano all’atto

del parto, ma continuavano anche in seguito. Il più delle volte consistevano
nella preoccupazione di assicurare alla donna un congruo riposo e una dieta
puerperale, che era composta di uova, pane bianco e vino. La convinzione che
il vino fosse in grado di far recuperare alla puerpera le forze era largamente
diffusa, ragione per cui tale bevanda veniva somministrata con buona fre-
quenza (Šarf 1979: 347).

Ricostituenti avrebbero dovuto essere anche le pietanze che la puer-
pera doveva assumere. Cibi che si ritenevano in grado di restituire le forze era-
no le uova e il brodo di carne (Möderndorfer 1964: 316; Balkovec Debevec
1994: 230). Particolarmente adatto era ritenuto il brodo di gallina, che veniva
raccomandato ancora agli inizi degli anni ‘90 del XX secolo (Oder 1992: 250) e

5 Il primo reparto di ostetricia fu
istituito a Lubiana nel 1789, tutta-
via ancora cento anni dopo ben
poche erano le donne che parto-
rivano nelle apposite sale. Que-
ste erano perlopiù destinate alle
donne dei più bassi strati sociali
(Puhar 1998: 95). La tendenza al-
l’aumento dei parti nelle apposi-
te sale ospedaliere cominciò ap-
pena dopo la Seconda guerra
mondiale di pari passo con gli svi-
luppi della medicina e del siste-
ma sanitario (Sapač 2018: 18),
cosa messa in rilievo anche dalle
testimonianze provenienti da
Tarnova della Selva e dai dintorni
della stessa località (Rijavec
2016: 207–208).
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in talune aree anche più tardi. La studiosa di tradizioni locali Darinka Sirk ci ha
lasciato una descrizione del menù puerperale diffuso nel Collio. Dopo il parto
alla puerpera veniva somministrata innanzi tutto la šamada, una particolare
bevanda che si preparava su ordinazione in farmacia, fatta con olio di mandor-
le a cui venivano aggiunti altri ingredienti aromatici. La šamada veniva bevuta
dalle gestanti alcuni giorni prima del parto e alcuni giorni dopo. Il pasto com-
prendeva obbligatoriamente il brodo di gallina, in cui veniva fatto bollire del
semolino o della pasta all’uovo tuffata fresca nel brodo bollente; la puerpera
non doveva mangiare carne. A dover portare la gallina per la preparazione del
primo brodo era la madre della puerpera. La gallina doveva essere o bianca o
nera. Oltre al brodo di gallina si preparava anche brodo di pane raffermo grat-
tugiato (ribanica), una pietanza di pane (hrvatica), l’omelette della puerpera
(letvana o ǝltvana frtalja), pane biscottato cosparso di vino rosso, fette di
pane fritte (šnite), raramente anche lo zabaione (šoto).

Sull’altipiano di Tarnova alla puerpera veniva somministrato dopo il
parto del brodo di gallina “per recuperare le forze” e lo zabaione che consi-
steva in “un tuorlo d’uovo sbattuto con zucchero o vino e caffè puro”; da bere
le veniva invece servito del tè o del latte (Rijavec 2016: 207). Per tre settimane
inoltre la puerpera non doveva mangiare verdura fresca (ibidem).

All’alimentazione normale la puerpera tornava dopo la purificazione,
circa trenta giorni dopo il parto, quando poteva riprendere la vita consueta e
cominciava a svolgere tutti i lavori (Sirk 2009: 14–15).

Celebrare l’arrivo del nuovo membro
La mortalità infantile era un tempo molto alta e la gente aveva paura

che il bambino morisse non battezzato, per questo il battesimo era una parte
importante del rituale che accompagnava una nascita. Sebbene in famiglia ci
fossero solitamente molti figli, il battesimo e il banchetto che seguiva erano
sempre un evento solenne, con il quale il neonato veniva accolto nella comu-
nità cristiana e nella collettività paesana (Žagar 1997: 9). Con il cibo si cercava
di conferire solennità all’evento, mentre i regali servivano a risparmiare alla
donna la fatica della preparazione dei pasti. Dopo la cerimonia del battesimo
spesso veniva pertanto preparato a casa del neonato un pranzo solenne, ma
era anche l’occasione per bere alla salute del bambino in osteria, talvolta al
punto da tornare a casa dimenticandosi del festeggiato (Kuhar 1972: 184).

Nel Collio, per esempio, si festeggiava il battesimo a casa del neonato,
con un pranzo solenne. Il menù era simile a quello dei giorni in cui si celebrava
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qualche festa personale. Oltre a vari dolci, non potevano mancare le šnite: “Si
preparavano inzuppando le fette di pane dapprima in vino dolcificato (ai bam-
bini in latte dolcificato), passandole poi in un uovo sbattuto per friggerle quin-
di nel burro, e, una volta fritte, cospargerle di zucchero. Dopo la Prima guerra
mondiale gli abitanti del Collio assunsero l’abitudine italiana (che si è mante-
nuta fino ad oggi) di comprare in occasione del battesimo dei confetti. Azzurri
per i maschietti, rosa per le femminucce” (Sirk 2009: 17).

Un atto obbligatorio del battesimo erano anche i doni che la madrina
faceva alla puerpera. Così, nella zona di Tolmino, in occasione del battesimo la
madrina portava alla madre del figlioccio un litro di vino e tre o quattro focac-
ce bianche, che erano delle pagnottelle di pane comune, lievitato, ma bianco.
La madrina poteva portare in dono ai bambini della casa anche dei filoncini
lunghi fino a 20 cm, mentre quelli di casa in segno di gratitudine le offrivano
delle šnite (Rutar 2000: 57, 157). A Tarnova della Selva e nei dintorni invece la
madrina portava in dono del pane al burro, il padrino invece del denaro (Rija-
vec 2016: 213).

Da una a due settimane dopo il parto, in talune parti anche dopo il bat-
tesimo, si festeggiava il madrinaggio: si trattava in sostanza di un banchetto e
di un’occasione per la madrina di fare dei regali alla puerpera. Questa doppia
‘regalia’ era nota per esempio a Tolmino, dove prima della Prima guerra mon-
diale la madrina in occasione del battesimo regalava alla neomamma delle pa-
gnotte di pane bianco e, una settimana dopo, in occasione del banchetto bat-
tesimale, anche delle focacce, del riso, dello zucchero e dell’olio. I genitori del
neonato in quell’occasione offrivano ai padrini della potica (dolce arrotolato
con ripieno di noci, NdT.) e delle šnite fritte (Miklavčič-Brezigar 1996: 280). Nel
Collio il banchetto era spesso sostituito da una cesta piena di squisitezze, che
però doveva essere coperta, affinché i vicini non vedessero che cosa contene-
va, perché in caso contrario il cibo contenuto avrebbe potuto fare male alla
puerpera. Nella cesta c’era una pagnotta di pane ‘fine’, una potica, delle uova,
una formella di burro e una bottiglia di picolit o di buon vino rosso. La carne
non rientrava tra i cibi contenuti nella ‘cesta battesimale’, perché alla puerpe-
ra si raccomandava di non assumere carne fino al ritorno delle mestruazioni
ovvero fino alla cerimonia dell’introduzione della donna in chiesa, rito religio-
so con il quale la puerpera ridiventava un membro della comunità. Dopo una
settimana un dono lo faceva anche la madre della puerpera, dalla quale ci si
aspettava che portasse nuovamente in regalo alla figlia una gallina (Sirk 2009:
17–18).
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I doni sotto forma di cibo che le madri ricevevano alla nascita di un fi-
glio non vanno visti come dei semplici regali fatti per onorare la nascita di un
bimbo. Irena Rožman ha constatato che il significato della focaccia o del pane
va considerato anche alla luce della divisione del lavoro per sessi e della man-
canza di cibo, poiché solitamente le donne, se potevano, facevano in modo
che la famiglia nella prima settimana dopo il parto mangiasse ancora del pane,
che appositamente avevano cotto proprio con questo scopo un giorno o due
prima del parto. La focaccia che la madre riceveva in dono dai padrini esone-
rava la puerpera per un’ulteriore settimana dalla cottura del pane, che era
uno dei più impegnativi lavori casalinghi. La tradizione del dono della focaccia
ovvero della cesta battesimale era importante anche perché ne beneficiava-
no, a prescindere dal loro status sociale, tutte le donne, anche quelle che vive-
vano nell’indigenza (Rožman 2008: 402).

L’alimentazione del bambino
Il latte materno dovrebbe essere l’alimento fondamentale del neona-

to. La mancanza di latte significava perciò una situazione negativa, cui si cer-
cava di porre rimedio con varie pietanze e vari preparati. Una di queste pietan-
ze era il brodo di gallina, nel quale venivano fatte bollire radici di iperico. Un
aumento della produzione di latte materno si sarebbe avuto anche bevendo
dell’acquavite di mughetto, un infuso di cinquefoglia tormentilla e di finocchio
dolce nonché un infuso di vino e semi di rafano. Allo stesso scopo si utilizzava-
no anche varie pomate: “Le madri si spalmavano il petto con un decotto a
base di finocchio dolce e semi di violaciocca, oppure con olio in cui si era cotto
del finocchio dolce e dei semi di cumino [...]. Questo apriva alla madre le vene
lattee” (Möderndorfer 1964: 317).

Il latte materno non aveva soltanto un valore nutritivo per il bambino,
ma ad esso si attribuiva anche un potere cosmetico e curativo. Così a Cerkno
l’infiammazione agli occhi veniva curata con “latte di donna”, ed era pure
diffusa la credenza che servisse anche come rimedio contro la flatulenza (So-
sič 2000: 239). A Paniqua (Ponikve) si diceva: “Se qualcuno ha delle fitte all’o-
recchio è bene che gli si versi dentro un pò di latte di puerpera” (Matičetov
2019: 178).

Quando si cominciava ad abituare i bambini al cibo solido, si dedicava
molta attenzione anche allo svezzamento. Con il cibo si cercava di alleviare le
difficoltà di salute del pargolo, calmarlo o influire sul suo sviluppo. Per calmare
i bambini, le mamme al posto dei ciucci, che diventarono di uso comune nella
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seconda metà del XX secolo, utilizzavano delle pezze in cui avvolgevano un
pezzetto di zucchero, del cumino, dell’anice, ma anche del papavero o della
mollica di pane. Succhiotti di questo genere venivano anche immersi nel vino
o nell’acquavite (Šarf 1979: 347), cosa che contribuiva ulteriormente a calma-
re il bambino.

Quando al pargolo cominciavano a spuntare i primi denti, per alleviare
il fastidio che ne derivava gli si faceva mordere una radice di violaciocca gialla
intinta nel miele. Nei Brkini si spalmavano le guance del piccolo con olio di gi-
nepro. Come rimedio per la flatulenza infantile si usavano la camomilla e la
maggiorana (Sosič 2000: 241).

Conclusioni
La vita umana è un intreccio di rituali, pratiche e credenze che contras-

segnano particolari eventi del ciclo vitale. La nascita di un figlio rappresenta
un periodo di smisurata gioia, ma può essere anche all’origine di un’immensa
tristezza e di tragedie familiari. Essa è legata a molte tradizioni e usanze, a ri-
tuali e credenze con i quali si cercava di impedire eventuali spiacevoli compli-
cazioni o viceversa festeggiare l’arrivo di un nuovo membro della comunità.
In passato, come succede ancora oggi in talune comunità nel mondo, la gravi-
danza e il parto non erano soggetti a controlli sanitari, ma facevano parte del-
la vita quotidiana. A causa del grande numero di aborti e dell’alto tasso di mor-
talità infantile e puerperale la gravidanza era vista come un periodo in cui ma-
dre e figlio erano soggetti a vari pericoli dai quali bisognava proteggerli onde
evitare anomalie e rischi. Così si era enucleata tutta una serie di tabù, di divieti
e di regole il cui scopo era quello di assicurare la nascita di bambini sani.

Una delle componenti della vita quotidiana, che nel periodo della gravi-
danza e del puerperio era tra le più soggette a divieti e regole varie, era e con-
tinua ancora ad essere il cibo. Con esso non solo si voleva influire sul buon esi-
to del parto e far nascere “come per un prodigio” un bambino sano, ma si
dava credito anche a credenze secondo le quali gli alimenti che la gestante
assumeva o che faceva assumere al bambino potevano condizionare le quali-
tà fisiche e psichiche del neonato, tanto quelle desiderate quanto quelle inde-
siderate.

Le pratiche che abbiamo presentato e che erano diffuse nello spazio
etnico sloveno occidentale ci permettono di constatare che le regole e i tabù
legati al cibo cercavano di disciplinare soprattutto gli influssi indesiderati che
il cibo avrebbe potuto avere sul bambino durante e dopo la gestazione.
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Le cause dei difetti fisici e di qualunque altra anomalia, delle malattie o
della morte del bambino e di ogni altra cosa che fosse difforme dai desideri o
dalle aspettative erano ricercate e trattate come conseguenze della violazio-
ne dei tabù o delle regole mediche, religiose o morali.
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Riassunto: Il cibo è un mezzo che serve a soddisfare uno dei bisogni fondamentali dell’uomo e nello stesso tempo è
un elemento culturale intorno al quale si intessono molti rituali, ma anche divieti e limitazioni. È opinione comune
che la gravidanza sia uno dei più bei periodi nella vita di una donna, ma contemporaneamente rappresenta una fase
caratterizzata anche da paure e incertezze, come sembrano indicare pure diverse credenze e pratiche legate al cibo,
che in passato si intrecciavano intorno alla gestazione. Il contributo presenta una scelta di materiali etnografici pub-
blicati in diverse fonti scritte, i quali provano l’esistenza di un forte collegamento tra cibo, credenze e medicina po-
polare nel contesto delle attenzioni riservate alla madre e al bambino nel periodo precedente e in quello successivo
al parto nel Goriziano e nell’area circostante, dalla seconda metà del XIX fino alla metà del XX secolo. Comune a tutte
le pratiche introdotte nel presente contributo è la volontà di influire sul buon esito del parto e di assicurare la nascita
di un bambino sano. A quell’epoca era diffusa la credenza che fosse possibile, con l’ausilio del cibo che la gestante
assume o somministra al figlio, influire sulle caratteristiche fisiche e psichiche del bambino, sul suo sesso, sull’aspet-
to e sul carattere. Il cibo poteva avere un ruolo attivo anche durante il parto, tant’è vero che la gente conosceva
tecniche ed erbe a cui si attribuiva il potere di alleviare i dolori del parto. Le cure riservate alle gestanti non termina-
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vano col parto, ma continuavano anche in seguito e si concretizzavano nell’assicurare il meritato riposo alla puerpe-
ra e nell’alimentazione che prevedeva brodo di gallina, pane bianco e vino. Altre regole alimentari riguardavano i
neonati: infatti al cibo veniva riservata una particolare attenzione nel periodo di svezzamento durante il quale si
cercava di abituare i bambini alle pietanze solide. Col cibo si tentava inoltre di alleviare i problemi di salute del bam-
bino, calmarlo e influire sul suo sviluppo.
L’alimentazione aveva un ruolo essenziale anche in un importante rituale proprio del periodo successivo al parto: il
battesimo. Le varie pietanze servivano a creare un’atmosfera festosa per questo evento, mentre i regali dovevano
far risparmiare alla donna le fatiche del lavoro in cucina. Sulla base del materiale etnografico qui presentato e relati-
vo allo spazio etnico sloveno occidentale si può desumere che esistessero delle regole e dei tabù legati al cibo con i
quali si cercava di disciplinare gli effetti indesiderati che questo avrebbe potuto avere sul bambino durante la gravi-
danza e nelle fasi successive al parto. Le cause dei disturbi fisici, di tutte le altre criticità, delle malattie o della morte
del bambino e di qualsivoglia altro fenomeno contrario ai desideri e alle attese, erano ricercate e trattate come con-
seguenza della violazione dei tabù e delle regole sanitarie, religiose o morali.

Struc: La mangjative e covente par contentâ une des dibisugnis umanis di fonde e e fâs pûr di element culturâl che
intorsi al intiès un grum di rituâi, po ancje improibizions e frens. Pal plui si stime la gravidance un dai timps plui biei
inte vite di une femine, ma e je par altri ancje une epoche peade cu la pôre e la insigurece. Dut chest lu mostrin ancje
chês putropis crodincis e pratichis peadis cu la mangjative che une volte si intiessevin cu la gravidance. Chest contri-
bût culì al pant une cernete di materiâi etnografics burîts fûr di diviersis fonts scritis che a mostrin un leam fuart tra
la mangjative, lis crodincis e la medisine popolâr inte suaze de cure pe mari e il frut prime e daspò dal part intal Guri-
zan e plui innà, tra il secont mieç dal secul XIX e il mieç dal secul XX.
Un element comun par dutis lis pratichis presentadis intal contribût, al è chel di influî su la buine conclusion dal part
e di garantî un frut san. Di fat si cjatavin une vore di crodincis che, par mieç da la mangjative che la femine e ves cjolt
o che le ves dade al frut, e varès condizionât i caratars fisics e psichics dal frut, po il ses, l’aspiet e la sô tempare. La
mangjative e veve une part ative ancje tai moments dal part, di fat la int a cognossevin tecnichis e jerbis che parie a
crodevin di fâ mancul faturôs il part. Lis comaris po no finivin lis curis a pene finût il part, siben a restavin indenant
permetintji a la letoane di polsâ e i cusinavin un mangjâ fat di brût di poleç, ûfs, pan blanc e vin.
A jerin ancje normis alimentârs che a jerin peadis dome cui fruts, di fat si avodave cetante atenzion a la epoche co i
fruts a tachin a nudrîsi cu la mangjative fisse. Pûr chê e jere un mieç par judâ cuintri i problemis di salût dal frut, par
cuietâlu e par influî su la sô cressite.
La mangjative e veve une part fondamentâl ancje intun rituâl di grant pês tal timp daspò dal part: il batisim. Cu la
mangjative a vevin chê di meti dongje la atmosfere di fieste dal at, cui regâi po a sparagnavin vore in cusine ae femi-
ne.
Su la fonde des fonts etnografichis pal ocident dal teritori etnic sloven presentadis inta chel contribût chi, o podìn
viodi che a jerin in vore regulis e tabûs peâts cu la mangjative che a vevin chê di controlâ i efiets malvolûts che la
mangjative e podeve vê sul frut vie pe gravidance e ancje daspò. La cause dai difiets dal cuarp parie cun dutis chês
altris anomaliis e dolôrs, o fin la colpe da la muart dal frut, in sumis di ogni robe fûr di ce che si brame o che si spiete,
le cirivin e le viodevin intune infrazion di un tabù o di normis sanitariis, religjosis e morâls.
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I focolari tra l’Alta Valle della Sava e il Collio:
Elementi di storia dell’architettura e della
cultura abitativa tra il Mediterraneo e le Alpi

I fogolârs tra il Cjanâl de Save Disore e il Cuei: Un cjapitul
de storie edilizie e de culture abitative là che il Mediterani
al tocje lis Alps

ŠPELA LEDINEK LOZEJ | ZRC SAZU, Istituto di etnologia slovena | spela.ledinek@zrc-sazu.si

Sintesi: Nel presente contributo vengono presentati,
partendo da alcuni focolari pervenuti fino a noi e catalo-
gati in collezioni di privati cittadini, associazioni o comu-
ni, lo sviluppo e l’eterogeneità della cultura abitativa e
dell’architettura nella storia di un territorio eterogeneo,
quello a ridosso del confine italo-sloveno, crogiolo di in-
flussi culturali tra il Mediterraneo, l’Europa Centrale e le
Alpi.

Parole chiave: focolari, cultura abitativa, collezioni, patri-
monio culturale

Sintesi: Su la fonde di fogolârs conservâts e documen-
tâts intes racueltis dai comuns, des associazions e dai pri-
vâts, il contribût al pant la varietât che si cjate dentri de
storie da la culture abitative e edilizie di une volte intal
svariât teritori vuê taiât dal confin setentrionâl italoslo-
ven, dulà che si tocjin lis corints culturâls mediteraniis
cun chês da la Europe di Mieç o ben des Alps.

Peraulis clâfs: fogolâr, culture abitative, racueltis, patri-
moni culturâl
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Il contributo presenta cinque focolari pervenuti fino a noi nel territorio
transfrontaliero settentrionale a ridosso del confine italo-sloveno, tra l’Alta
Valle della Sava (Gornjesavska dolina) e il Collio (Brda), quindi nella Provincia
di Udine in Italia, nonché nell’area del Goriziano (Goriška) e dell’Alta Carniola
(Gorenjska) in Slovenia. I focolari sono stati catalogati durante il lavoro di ri-
cerca nell’ambito del progetto ZBORZBIRK – L’eredità culturale nelle collezioni
fra Alpi e Carso1. Durante le attività progettuali sono state documentate e ca-
talogate le collezioni di privati, associazioni e comuni del territorio; ciascuna
di queste collezioni comprende pezzi di accessori per focolari o vasellame per
la cottura dei cibi su fuoco o in forno – in alcune collezioni sono stati inoltre
rinvenuti o sono stati ripristinati ampi ambienti interni con focolari o cucine.
Nella prima parte presenteremo i focolari o le stufe, in particolare quelli delle
collezioni Testimonianze della civiltà contadina di Prossenicco, Collezione etno-
logica della famiglia di Darinka Sirk (Etnološka zbirka družine Darinke Sirk) a Fur-
lanišče presso Krasno, Collezione Lukčeva hiša a Kambreško, Il focolare della
casa Čuoljevi (Črna kuhinja Pri Čuoljevih) a Roncina (Ročinj), nonché il focolare
andato perduto (ma con la stufa ancora conservata) alla Kajžnkova hiša al Mu-
seo di Rateče2. Nella seconda parte di questo capitolo si riporta una riflessione
sulle differenze tra gli influssi mediterranei e centroeuropei sulla cultura abita-
tiva e sull’edilizia del territorio preso in considerazione.

* * *

Una delle forme più elementari di focolare è presente nella collezione
Testimonianze della civiltà contadina di Prossenicco. Il focolare si trova al pian-
terreno di una casa monocellulare su due livelli. La zona notte e i locali di di-
spensa al piano e nel sottotetto a mezzanino sono raggiungibili percorrendo
una scala esterna, costruita in parte in pietra e in parte in legno, e un ballatoio
di legno tra le pareti laterali dell’edificio. Ancora alla fine del XX secolo la casa
era abitata: in quest’edificio senza acqua potabile e servizi igienici, con una
sola lampadina, visse fino al 1990 la paesana Maria Miscoria (Ivančič Kutin
2013: 132–134). Basso, rialzato appena di un piede, il focolare è spostato verso
il muro di fronte all’entrata ma non appoggiato ad esso, e delimitato, da tutti
e quattro i lati, con blocchi di pietra. La stanza non disponeva di un camino. Un
focolare simile è stato rinvenuto nel vicino villaggio Robidišče (Miklavčič Bre-
zigar 2006: 159; Ščukovt 2007: 425).

Leggermente più alto rispetto al focolare di Prossenicco risulta essere
quello della raccolta etnologica della famiglia di Darinka Sirk. Questo focolare

1 Il progetto ZBORZBIRK (2012–
2015) è stato cofinanziato nel-
l’ambito del Programma di Coo-
perazione Transfrontaliera Ita-
lia-Slovenia 2007–2013 a valere
sul Fondo europeo per lo svilup-
po regionale e su fondi naziona-
li. Per ulteriori informazioni cfr.
Ledinek Lozej (2017, 2020), Ledi-
nek Lozej e Peče (2014), Ledinek
Lozej et al. (2015), Ravnik e Ledi-
nek Lozej (2016). Si rimanda alla
pagina web del progetto ZBOR-
ZBIRK (http://zborzbirk.zrc-sazu.si/,
ultimo accesso 23/5/2020). Una
versione preliminare del presen-
te contributo è stata presentata
durante i lavori della conferenza
Le collezioni uniscono: Collezioni
etnologiche, tradizione orale e
turismo culturale fra le Alpi e il
Carso e pubblicata negli atti (Da-
pit et al. 2015) (cfr. Ledinek Lo-
zej 2015b), mentre il presente
contributo riporta anche i dati
raccolti durante il lavoro di ricer-
ca nell’ambito del programma
Dediščina na obrobjih: novi po-
gledi na dediščino in identiteto
znotraj in onkraj nacionalnega
(P5-0408), finanziato dall’Agen-
zia nazionale per la ricerca della
Repubblica di Slovenia (ARRS).

2 In alcune collezioni catalogate
nell’ambito del progetto ZBORZ-
BIRK sono stati documentati an-
che i rifacimenti di alcuni focola-
ri, ad esempio nella Collezione et-
nografica e di intaglio di Franc Je-
rončič (Etnološko-rezbarska zbir-
ka Franca Jerončiča) a Melinki,
nella Collezione museale Mazora
Breginj (Muzejska zbirka Mazora
Breginj) e nella Collezione Jug (Ju-
gova zbirka) di Avšje a Seniški
Breg (Ledinek Lozej 2015b).
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si trova al pianterreno dell’ex casa bifamiliare colonica a Furlanišče nei pressi
di Krasno nel Collio (Brda). Oltre che per l’altezza si discosta da quello di Pros-
senicco anche perché appoggiato alla parete. Questi due aspetti (l’altezza e la
collocazione) sono collegati allo sviluppo delle tecniche di scarico dei fumi –
sull’intera superficie del focolare si erge infatti un’imponente cappa che cattu-
ra il fumo. Il focolare ricopre l’intera larghezza della casa (hiša), come veniva
chiamata la stanza principale al pianterreno; sul piano sono state sistemate
alcune panche e seggiole che permettevano di sedersi direttamente sul foco-
lare. Su modello friulano, nel Collio (Brda) e nella Benecia i focolari, assieme
ad altri elementi della cucina, venivano in alcuni casi posizionati in una parte a
sé stante e sporgente dalla casa detta žbatafur o fagolar (Reja e Sirk 1997; Le-
dinek Lozej 2012, 2015b).

Per il successivo sviluppo del locale adibito a cucina è fondamentale te-
ner conto del focolare nella Lukčeva hiša a Kambreško. Il focolare in pietra è
alto già più di mezzo metro, sovrastato da una cappa; la parte rettangolare
anteriore è spostata verso l’interno della stanza in modo da essere accessibile
dai tre lati. Sotto la parte anteriore c’è uno spazio per la legna; l’intera zona
ospita alcune panche che consentivano di sistemarsi attorno e sopra il piano
del focolare. Di fianco troviamo anche l’apertura del forno per il pane che
sfruttava quindi la stessa condotta fumaria; la cupola del forno era collocata
in parte nel muro e in parte sporgeva nella stanza adiacente. Negli anni ‘60,
con la predisposizione di una zona cottura abitabile con una cucina in muratu-
ra, il forno venne rimosso (Ledinek Lozej 2019).

Lo stadio finale nello sviluppo del focolare mediterraneo ci è pervenu-
to nella cucina della famiglia Čuoljevi a Roncina (Ročinj). Il focolare, spostato
verso l’angolo della stanza, ma comunque accessibile dai tre lati, è relativa-
mente alto, tanto da raggiungere quasi il livello del tavolo, ed ha dimensioni
più ridotte. È costruito in muratura e presenta una cornice di metallo. Nelle
immediate vicinanze si trova anche l’apertura del forno per il pane. Che il fo-
colare fosse stato realizzato in una fase successiva, risulta dal fatto che tra il
focolare e il forno troviamo un’apertura con incastonato un piano di cottura
detto fornel. Il fornel era destinato, al pari della cucina a legna in muratura, ad
una preparazione dei cibi più economica e veloce. Dalla classica cucina a legna
(šparghet) si distingue in quanto sprovvisto di una canna fumaria direttamen-
te collegata alla caldaia: il fumo, assieme a quello del focolare e del forno per
il pane, veniva espulso attraverso un’unica cappa.

A differenza di questi focolari di tipo mediterraneo, quello nella ‘cucina
nera’ della Kajžnkova hiša a Rateče non ci è pervenuto. Sulla base di un esem-
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Focolare nella collezione
Testimonianze della civiltà
contadina di Prossenicco, 2013.
(foto: A. Furlan)

Focolare ampio e basso nella
casa colonica di Furlanišče a
Krasno, 2014. (foto: Š. Ledinek
Lozej)
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Focolare nella casa Pri
Čuoljevih, Roncina (Ročinj),
2013. (foto: J. Ledinek Lozej)

Focolare nella Lukčeva hiša a
Kambreško, 2019. (foto: Š.
Ledinek Lozej)
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plare simile, conservatosi nella ‘cucina nera’ dell’attigua Jervahova domačija,
possiamo ipotizzare che quello nella Kajžnkova hiša fosse rialzato tanto da
raggiungere l’altezza del tavolo, separato dalla zona antistante il forno e con
almeno un lato appoggiato alla parete. Nella Kajžnkova hiša si è conservata la
caldaia nella stufa in maiolica, raggiungibile dalla cucina e destinata al riscalda-
mento della stanza attigua detta izba nonché – come testimoniano gli acces-
sori rinvenuti in cucina – alla preparazione dei cibi.

* * *

La tipologia e la forma del focolare dipendevano in passato dalla strut-
tura dell’abitazione e dal grado di sviluppo della cultura abitativa, elementi a
cui fanno debito riferimento già molti ricercatori che si sono occupati di questi
temi (cfr. Meringer 1906; Rhamm 1908; Geramb 1924; Weiss 1955; Murko 1962;
Šarf 1963; Schier 1966; Vilfan 1970; Baš 1984; Makarovič 1986; Cevc 1990). La
forma e la struttura degli insediamenti era dettata, in passato, da fattori geo-
morfologici e climatici, ma anche da condizioni socio-economiche e giuridi-
che, da una maggiore o minore intensità dei contatti e degli scambi demogra-
fici, dalla tipologia dei nuclei familiari, dallo status economico e sociale della
famiglia e dalle sue attività di sostentamento. L’odierna area a ridosso del
confine settentrionale tra l’Italia e la Slovenia, tra le Alpi e il Carso, tra la Val
Canale e l’Alta Valle della Sava (Gornjesavska dolina), la Val Resia, le Valli del
Torre, del Cornappo e del Natisone, la zona di Breginj, Caporetto (Kobarid),
Kambreško, l’Alta Valle dello Iudrio, la zona di Canale d’Isonzo (Kanal) e quella
del Collio (Brda) è un territorio essenzialmente di passaggio, che nell’immagi-
ne e nella struttura (storica, ma anche in quella attuale) dei centri abitati riflet-
te ancora gli influssi del mondo mediterraneo e di quello alpino. Proprio sulla
base di questi fattori possiamo suddividere l’area, facendo riferimento ai ri-
cercatori che hanno studiato l’architettura rurale di questo territorio a partire
dalla fine del XIX secolo (Bancalari 1893, 1896, 1897; Lorenzi 1914; Geramb
1925; Cumin 1929; Vurnik 1930; Melik 1933, 1963; Nice 1940; Scarin 1943; Murko
1962; Pascolo 1993; Rucli 1994, 2003; Chinellato 1996; Baš 2003), in una zona
più marcatamente soggetta agli influssi mediterranei e in una più soggetta a
quelli alpini, e, attraverso essi, a quelli centroeuropei.

Gli influssi mediterranei che raggiungevano attraverso il Friuli le Valli
del Natisone, del Torre e del Cornappo, la Val Resia, il Collio, l’Alta Valle dello
Iudrio, le zone di Lig, Kambreško e di Canale d’Isonzo fino a Breginj e Caporet-
to, si manifestavano in insediamenti relativamente piccoli, ammassati, alcuni
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nuclei inseriti in un territorio variegato. Le unità catastali e gli edifici erano pic-
coli e sparsi – fatto dovuto, tra l’altro, anche ad un modello successorio egali-
tario tipico dei territori della Serenissima (Scarin 1940: 90; Ravnik 1996:
77–84). Gli edifici di un casolare si sviluppavano su linee singole e brevi se-
guendo i principi dell’edificazione modulare. Le unità abitative e gli edifici an-
nessi erano attigui o separati. Le stanze al piano erano raggiungibili attraverso
scale esterne in pietra e legno, ballatoi esterni e soppalchi. Gli edifici erano in
pietra (Vilfan 1970; Cevc 1990: 56), ma almeno fino al XVI secolo erano diffuse,
in alcune aree, anche le costruzioni in legno. Martin Sanudo ne parla nel 1502
in riferimento ad uno stabile di Caporetto3. Secondo Franjo Baš l’edificazione
in pietra si è imposta in seguito alla costruzione di alcune fortificazioni di dife-
sa contro i turchi (Baš 1984: 11), anche come conseguenza di un parziale disbo-
scamento (Nice 1940: 113). La copertura dei tetti si presentava, in parte già dal
Medioevo4, ma in generale dal XIX secolo in poi, con coppi, mentre ai periodi
antecedenti risalgono coperture in paglia e in pietra, in parte ancora conser-
vate. Fu proprio la copertura a coppi a consentire un’inclinazione meno pro-
nunciata e la costruzione di soffitte a mezzanino.

Gli influssi alpini e centroeuropei sulla forma e la struttura dei centri
abitati e degli edifici, che attraverso la Carinzia (Koroška) giungevano in Val
Canale, nella Piana di Fusine, nell’Alta Valle della Sava (Gornjesavska dolina),
nella zona di Plezzo (Bovec) e Tolmino (Tolmin), possono essere riscontrati
nella presenza simultanea sul territorio di grandi casolari e piccole kajže (fat-
torie di modeste proporzioni), conseguenza di un modello ereditario non
egualitario. Gli edifici abitativi e quelli agricoli annessi erano o separati o colle-
gati ad angolo; nell’Alta valle della Sava era comune una breve sezione di ap-
poggio. Nelle zone di montagna della Val Canale e di Plezzo erano diffuse an-
che abitazioni ubicate sopra la stalla o la cantina, con la cucina al piano. La par-
te inferiore era di norma edificata in pietra, mentre il piano e la soffitta, come
anche le strutture agricole, erano in legno. I tetti inclinati con la caratteristica
falda frontale erano in passato coperti da scandole, poi con tegole piane in
cemento o con tegole di laterizio di forma piana (Kajzelj 1999).

Per quanto concerne la nostra analisi, va evidenziato che sui focolari e
sulle cucine ha influito soprattutto la differenza tra lo stile mediterraneo e
quello alpino. Il primo è contraddistinto da un locale principale adibito a cuci-
na con un focolare aperto; il secondo prevede la presenza di una stanza prin-
cipale (detta izba o hiša) con la stufa. Già Viktor Geramb ha suddiviso lo spazio
europeo dell’era preindustriale in due grandi zone: quella occidentale, dove la
preparazione dei cibi avveniva su un focolare aperto, e quella orientale con la

3 Nell’opera Descrizione della Pa-
tria del Friuli scrisse che il villag-
gio era costruito interamente in
legno (ʺuna villa dicta chiavore-
do villa fabricata tutta de tavole
habitata da cercha XX fogi tutti
de zente schiavaʺ) (citato da
Nice 1940: 5-6).

4 Emilio Scarin sottolinea come nel
XV secolo, in Friuli, la copertura a
coppi si stava sostituendo a quel-
la in paglia man mano che si an-
dava rafforzando l’autorità della
Serenissima (Scarin 1943: 16); se-
condo Renzo Rucli la copertura a
coppi si impose nella Benecia a
partire dal XVI secolo (Rucli
2003: 550).
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preparazione dei cibi su un focolare chiuso o in un forno (Geramb 1924: 1–67;
1925: 319–325). Successivamente i ricercatori aggiunsero a queste due zone
anche un’area intermedia, che comprendeva le Alpi Orientali e una parte della
Penisola balcanica dove i cibi venivano preparati sia sul fuoco sia in forno
(Murko 1962: 274; Schier 1966: 186). Il focolare mediterraneo o occidentale,
che in una prima fase era una semplice nicchia, diventava man mano sempre
più alto e nel XIX secolo raggiunse il livello del tavolo da cucina. Contempora-
neamente è stato sviluppato anche un sistema di gestione dei fumi attraverso
una cappa posta alla sommità del focolare. Nella zona orientale, invece, il ca-
lore veniva prodotto da una stufa prima in pietra e poi in maiolica, deputata
alla cottura dei cibi (che vi venivano cucinati o cotti) e al riscaldamento della
zona giorno. Alla fine del Medioevo, nelle abitazioni contadine dell’Europa
centrale – quindi nella zona di incontro tra la tradizione orientale delle dimnice
(Rauchstuben) da una parte e la tradizione occidentale dei focolari – si registrò
uno sviluppo degli standard abitativi con la comparsa delle prime stanze (izba
o hiša, ted. die Stube) riscaldate ma prive di fumi. Le stufe in pietra o maiolica
avevano una struttura a volta ed erano rivestite con mattonelle in ceramica
(slv. kahle; ted. die Kachel); l’apertura del forno e la conduttura del fumo era-
no invece ubicate nel locale adiacente (ted. der Hinterlader) (Meringer 1906:
50; Rhamm 1908: 153; Weiss 1955: 127; Schier 1966: 16, 135, 193; Cevc 1990: 59–

Apertura del forno nella
Kajžnkova hiša, Rateče, 2014.
(foto: Š. Ledinek Lozej)
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60). La stanza attigua alla izba o hiša divenne così una ‘cucina nera’ che nelle
versioni più semplici e antiche coincideva con l’atrio, mentre successivamente
fu separata dall’atrio con un arco o addirittura diventò uno spazio a sé. Si trat-
ta dei primi esempi, nell’ambiente rurale, di una cucina specializzata e destina-
ta esclusivamente al lavoro. Mentre la cucina, nelle abitazioni dell’Europa cen-
trale, si separava dalla zona giorno (ad eccezione delle dimnice (Rauchstu-
ben), edifici abitativi con stufe e focolari aperti), nell’architettura mediterra-
nea e occidentale il focolare rimase, nonostante la differenziazione degli am-
bienti, la parte centrale e più importante dell’abitazione. Nella zona alpina e
prealpina presa qui in considerazione, le ‘cucine nere’ con funzione specifica
e le attigue izbe prive di fumo erano tipiche dell’Alta Valle della Sava, della Pia-
na di Fusine e della Val Canale, mentre nelle altre zone il focolare era ubicato
nell’ambiente centrale della casa. Ne dà conferma l’uso dalla parola hiša (it.
casa), che nell’Alta Valle della Sava (Gornjesavska dolina) indicava una stanza
priva di fumi, quindi una zona giorno riscaldata da una stufa in maiolica, men-
tre nel Collio, nelle Valli del Natisone, a Breginj in Resia, a Livek e a Canale d’I-
sonzo indicava invece la zona centrale con il focolare e la cucina. La linea di
demarcazione tra l’area mediterranea e quella centroeuropea non era tutta-
via netta, bensì contrassegnata da evidenti aree di passaggio caratterizzate
dalla compresenza di vari elementi architettonici. Così sono stati evidenziati,
nell’architettura mediterranea delle Valli del Natisone, molti esempi di edifici
nei quali alle hiše, quindi alle cucine con focolare, si aggiungevano le izbe con
la stufa (Scarin 1940: 110; Rucli 1994: 125–140). Dall’altro lato, alcuni edifici in
stile alpino dell’Alta Valle dell’Isonzo e della Val Canale presentavano ‘cucine
nere’ con focolari bassi di tipo mediterraneo, posizionati sopra la stalla o la
cantina e raggiungibili con scale esterne e ballatoi (gank) lungo il lato principa-
le dell’edificio (Kajzelj 1997).

* * *

Queste caratteristiche dell’edificazione e della cultura abitativa, conse-
guenza del fatto che questi territori erano al contempo zone isolate e di pas-
saggio, sono andate perdute nel corso del XX secolo in seguito alle grandi mo-
difiche nello stile di vita. La modernizzazione, che ha cambiato in modo più o
meno marcato il volto dei villaggi, ha favorito, nell’area in oggetto, la demoli-
zione di molti edifici già durante la Prima guerra mondiale, poi nella fase di
ricostruzione post-bellica, con l’abbandono delle attività agricole e la conse-
guente emigrazione, e per finire negli anni ‘70 in seguito al terremoto e alla
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successiva riedificazione. Grazie all’impegno di collezionisti privati e all’azione
di associazioni che mirano a salvaguardare il patrimonio culturale del territo-
rio, gli attrezzi e gli arredi dei focolari sono oggi conservati presso numerose
collezioni private e pubbliche museali, con molti casi (tra cui anche quelli qui
trattati) di conservazione complessiva dei focolari e delle cucine.
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Riassunto: Il contributo presenta cinque focolari conservatisi nell’area settentrionale a ridosso del confine italo-slo-
veno tra l’Alta Valle della Sava (Gornjesavska dolina) e il Collio (Brda) (quindi nella provincia di Udine in Italia e nel
Goriziano e nell’Alta Carniola (Gorenjska) in Slovenia). I focolari sono stati catalogati durante il lavoro di ricerca svol-
to nell’ambito del progetto ZBORZBIRK – L’eredità culturale nelle collezioni tra Alpi e Carso. Nel corso del progetto
sono state documentate e censite collezioni appartenenti a cittadini privati, associazioni e comuni della zona – cia-
scuna di esse comprende pezzi di arredo da cucina per focolare ovvero recipienti per la preparazione di alimenti su
focolare o nel forno; in alcune collezioni si sono conservate o sono state ripristinate parti anche cospicue di ambienti
interni con cucine e focolari. Nella prima parte del contributo vengono presentati i focolari o i forni/le stufe delle
collezioni Testimonianze della civiltà contadina (Pričevanja kmečke kulture) di Prossenicco, Collezione etnologica della
famiglia di Darinka Sirk (Etnološka zbirka družine Darinke Sirk) a Furlanišče presso Krasno, Collezione Lukčeva hiša
(Zbirka Lukčeva hiša) a Kambreško, Il focolare della casa Čuoljevi (Črna kuhinja Pri Čuoljevih) e la sola stufa (il focolare
è andato perduto) nella Casa di Kajžnk (Kajžnkova hiša) a Rateče. La seconda parte dell’articolo riporta una riflessio-
ne sulle differenze tra le influenze mediterranee e quelle alpine sulla cultura abitativa e sull’edilizia nel territorio in
esame.
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La tipologia e la forma del focolare dipendevano in passato dalla struttura dell’abitazione e dallo sviluppo della cul-
tura abitativa, dettata da fattori geomorfologici e climatici, dalla più generale situazione socio-economica e giuridi-
ca, da una maggiore o minore intensità di scambi e contatti tra la popolazione, ma anche dalle condizioni socio-eco-
nomiche di ciascun nucleo familiare. L’area oggetto di studio, situata tra la Val Canale, l’Alta Valle della Sava e il Col-
lio, è una zona essenzialmente di passaggio, dove si possono riscontrare, nella disposizione storica (e parzialmente
anche in quella odierna) e nella struttura dei villaggi, elementi di influssi mediterranei e alpini. Nella predisposizione
e nella realizzazione dei focolari questa differenza si traduce in una struttura a focolare aperto, ubicato nella parte
centrale della casa, nelle zone ad influenza mediterranea, e nella presenza di una ‘cucina nera’, separata dalla stanza
principale (izba) nella quale si trovava una stufa, nelle aree soggette ad influssi alpini.

Struc: Il contribût al presente cinc fogolârs che si conservin intal teritori vuê taiât dal confin setentrionâl italosloven
tra il Cjanâl de Save Disore e il Cuei (par la Italie si trate da la ex provincie di Udin e par la Slovenie dal Gurizan e dal
Cragn Superiôr) e che ju vin listâts inte suaze dal progjet di ricercje ZBORZBIRK – Kulturna dediščina v zbirkah med
Alpami in Krasom (Patrimoni culturâl intes racueltis tra lis Alps e il Cjars). Inte suaze dal progjet o vin documentât
racueltis di privâts, associazions e comuns e in dutis cuantis a jerin components di fogolâr o ben massarie par cusinâ
sul fogolâr o cuei tal for. Cualchi racuelte e conserve une stanzie cul fogolâr o chê de cusine scletis, cualchidune une
ricostruzion. Intal prin mieç dal contribût o presentìn i fogolârs e i fors, tant a dî chei tes racueltis Testemoneancis da
la civiltât dai contadins (Testimonianze della civiltà contadina / Pričevanja kmečke kulture) a Prossenic, Racuelte etno-
logjiche da la famee di Darinka Sirk (Etnološka zbirka družine Darinke Sirk / Collezione etnologica della famiglia di Darin-
ka Sirk) a Furlanišče di Crasene Furlane, Cjase Lukec (Zbirka Lukčeva hiša / Collezione Lukčeva hiša) a Kambreško, Il
fogolâr Li dai Čuoljevi (Črna kuhinja Pri Čuoljevih / Il focolare della casa Čuoljevi), e po il fogolâr pierdût (ma e conserve il
for) da la Cjase Kajžnk (Kajžnkova hiša / Casa di Kajžnk) a Race; inta chel altri mieç dal contribût, po, si passe a conside-
râ lis diferencis tra lis influencis mediteraniis e chês centroeuropeanis su la culture abitative e la edilizie intal teritori
in cuestion.
Une volte, la sorte e la forme dai fogolârs lis determinavin la struture dal borc e il nivel di disvilup da la culture abita-
tive, e chê chi le detavin i fatôrs gjeomorfologjics e climatics, lis condizions socioeconomichis e juridichis gjenerâls,
la intensitât plui o mancul grande intai contats e scambis da la popolazion, sicu ancje lis condizions socioeconomichis
e juridichis dal paron di cjase. Il teritori tratât, chel tra la Vâl Cjanâl e il Cjanâl de Save Disore, di une bande, e il Cuei
di chê altre, al pant a clâr caratars di transizion, e ancje co o analizìn l’aspiet e la struture dai borcs di une volte (e
magari ancje pal nestri timp) a vegnin fûr influencis dal mont mediterani e di chel alpin. In cont dal puest e da la
forme dal fogolâr, la diference primarie fra chei doi monts e sta tal fat che lis zonis sot de influence mediteranie a
vevin il fogolâr intal lûc principâl e centrâl da la cjase, biel che intes zonis sot de influence alpine la cusine cence
cjamin e jere disseparade de stanzie principâl da la cjase: la stue.





117 ■

Sulla storia del turismo nel lembo
occidentale della Selva di Tarnova prima
della Seconda guerra mondiale

Osservazions su la storie dal turisim intal teritori ocidentâl dal
Bosc di Tarnove fin prime de II vuere mondiâl

PETRA KOLENC | ZRC SAZU, Istituto di storia Milko Kos | petra.kolenc@zrc-sazu.si

Sintesi: Il contributo intende richiamare l’attenzione sul-
la tradizione prebellica della frequentazione della Selva
di Tarnova (Trnovski gozd), fenomeno di cui abbiamo no-
tizia dagli anni ‘80 del XIX secolo. Soprattutto dopo il pri-
mo conflitto mondiale al turismo estivo si affianca anche
quello invernale, in particolare quello legato alla pratica
dello sci, nella quale sempre più si riconoscono oltre alla
borghesia goriziana e triestina anche gli abitanti degli in-
sediamenti locali, ovvero Loqua (Lokve), Lasna Valfred-
da (Lazna) e Chiapovano (Čepovan), località che diventa-
no il centro delle attività sciistiche del Goriziano.

Parole chiave: Selva (bosco) di Tarnova, Altipiano di Tar-
nova, soggiorno nel tempo libero, XIX secolo, turismo,
frescura estiva, sport invernali, fascistizzazione, Stato
italiano, Interbellum

Sintesi: Il contribût al vûl rimarcâ la tradizion des escur-
sions intal Bosc di Tarnove tai timps daspò de vuere, une
tradizion che si jere bielzà inviade intai agns 80 dal secul
XIX. Cun di plui, finide la prime vuere mondiâl, al turisim
di Istât si zontà ancje chel di Invier, massime pal schi, che
al si insedave simpri plui no nome tra i citadins di Triest e
di Gurize ma fin framieç i paisans di Lokve, Lazna e Cjapo-
van, ven a stâi des vilis che a deventaran il centri pal schi
dai Gurizans.

Peraulis clâfs: Bosc di Tarnove, timp libar, secul XIX, turi-
sim, frescure dal Istât, sports invernâi, fassistizazion, stât
talian, timp tra lis vueris mondiâls
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La tradizione prebellica della frequentazione vacanziera della
Selva di Tarnova

Già negli anni ‘80 del XIX secolo alcuni centri della parte occidentale
della Selva di Tarnova erano considerati delle piccole località di villeggiatura
montane, come confermano diversi contributi apparsi sulla stampa periodica
goriziana1 nella seconda metà del XIX secolo, peraltro l’unica fonte scritta che
ospitasse testi di natura alpinistica in sloveno prima dell’inizio della pubblica-
zione, nel 1895, del Planinski vestnik / Gazzetta alpina (Strojin 2009: 38). Anche
sulla stampa periodica, che puntualmente annunciava l’apertura di nuove
trattorie e baite di montagna nel comprensorio della Selva di Tarnova, si assi-
ste all’aumento delle strutture ricettive, favorito e incrementato dalla cre-
scente presenza di visitatori, in particolare nel periodo estivo. A questo pro-
posito può essere interessante la notazione secondo la quale le mogli2 dei
guardaboschi austriaci aprivano delle trattorie nelle baite primariamente ri-
volte ai cacciatori (Soča n. 15, 1895). Anche le baite dei cacciatori riflettevano
l’incremento del turismo, se è vero che non erano destinate solo alla gente del
posto, ai cacciatori e al personale dell’amministrazione forestale, ma anche a
ospiti venuti da fuori, che anno dopo anno e in numero crescente erano sem-
pre più entusiasti di trascorrere la villeggiatura nell’ambito della Selva di Tar-
nova. Questo lo si evince anche dagli almanacchi statistici Ročni letopis po Go-
riški in Gradiščanskem (RKGC) za leto 1894, 1895, 1899, 1900, 1904, 1908, 1911 (Al-
manacco manuale della contea di Gorizia e Gradisca per gli anni 1894, 1895,
1899, 1900, 1904, 1908, 1911): tra gli anni 1894 e 1911 il numero delle trattorie
nei villaggi e nelle borgate della Selva di Tarnova (Loqua, Tarnova della Selva
(Trnovo), Carbonari (Voglarji), Casali Nemzi (Nemci)), crebbe fino a dodici sen-
za contare le baite dei cacciatori, numero considerevole visto che i villaggi di-
stano tra loro solo pochi chilometri. Gli avventori erano cittadini sia sloveni
che italiani che compivano escursioni di una certa difficoltà sui monti vicini:
Čaven3, Modrasovec, Kucelj, Mrzovec, Golaki. Alla scoperta delle bellezze del-
la Selva di Tarnova contribuì anche un articolo, pubblicato nel 1906, dedicato
alle escursioni sulle cime più alte della Selva di Tarnova e intitolato Trnovska
planota in troje najlepših razgledišč v Trnovskem gozdu (L’Altipiano di Tarnova e
tre dei più bei belvedere del bosco di Tarnova) che era stato scritto per il Planin-
ski vestnik da Edmund Čibej (Čibej 1906), maestro presso la scuola locale di
Predmeja. I monti erano noti agli escursionisti goriziani fin dai tempi delle ar-
rampicate fatte con la società alpinistica goriziana che fu fondata a Gorizia già
nel 1883, anno in cui a Trieste nasceva il Club Alpino Italiano. Entrambi i soda-

1 Gli scritti apparsi sulla stampa pe-
riodica goriziana e triestina (Gori-
ca, Soča, Edinost) della fine del
XIX secolo esaltavano le escur-
sioni sulle cime della Selva di Tar-
nova (Širok 1872, Cestnar 1884,
Bartosel 1888, Čibej 1896, Gorica,
16.4.1904, n. 31).

2 Di questo tipo era la Anina Koča
(Baita di Anna) sotto il gruppo
dei Golaki. Costruita alla fine del
XIX secolo su iniziativa del capo
guardaboschi di stirpe austriaca,
Josip Jarisch, che nel 1880 era ve-
nuto a lavorare come giovane
guardaboschi nella Selva di Tar-
nova e che qui, nell’angolo più
bello della Smrekova draga co-
struì un capanno di caccia che
chiamò col nome di sua moglie,
Ana. L’edificio di legno era costi-
tuito da due stanze ben arreda-
te, cucina e cantina, e divenne un
vero luogo di villeggiatura per
cacciatori e un’importante base
escursionistica per il turismo
d’anteguerra nella Selva di Tar-
nova (punto di partenza per
escursioni nei Golaki e sullo Zele-
ni rob/Ciglione verde).

3 Decisamente eloquente è lo
scritto pubblicato nel 1927 da un
autore anonimo nella Goriška
straža (La sentinella di Gorizia)
sui turisti sloveni che facevano ri-
torno a Trieste da un’escursione
sul Čaven, “Nella stazione di Ri-
hemberg si riversò strepitando
una nutrita compagnia di giovani
turisti e turiste sloveni. Nella sta-
zione i distinti signorini e le raffi-
nate damine cominciarono a can-
tare la nota canzone: «La cuoca è
giovane...»”, che infastidì un cap-
pellano lì presente, il quale chie-
se ad un gendarme di interveni-
re. Si accese un vero e proprio
duello verbale nello spirito della
lacerazione politica allora esi-
stente nel Goriziano: “Il cappella-
no saluta Šček e la sua banda”
(Goriška straža, 27.4.1927, n. 33).
Lo scritto costituisce una testi-
monianza sui borghesi sloveni
che da turisti frequentavano la
Selva di Tarnova.
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lizi già prima del primo conflitto mondiale avevano organizzato molte escur-
sioni e dedicato molte ore di marcia e arrampicata al comprensorio dell’Alti-
piano di Tarnova. A questo proposito, non va trascurato il fatto che per un’e-
scursione giornaliera nella Selva di Tarnova si percorrevano a piedi dai 40 ai 50
chilometri.

Delle prime forme di turismo, inteso qui come pernottamento degli
ospiti, offerta di cibo, bevande e altri prodotti nonché di manufatti artigianali
– in breve “interesse dei forestieri per i tesori locali” nella Selva di Tarnova –
si può quindi parlare a partire dagli anni ‘80 del secolo XIX. Allora un ruolo di
primaria importanza lo ebbe specialmente la borghesia goriziana e triestina
(slovena e italiana), che soprattutto nella stagione estiva andava scoprendo i
salutari effetti del rinfrescante clima di mezza montagna. O, come ebbe a dire
lo storico Andrej Studen riprendendo un pensiero di Ursula Becher, si era
creata per i cittadini meno abbienti, cui i limitati mezzi non consentivano lun-
ghi viaggi, una nuova modalità borghese di trascorrere le vacanze, la cosid-
detta “frescura estiva”, di cui erano caratteristici l’attaccamento alla località
di villeggiatura una volta che questa era stata scelta, la ricerca di rapporti più
stretti con le famiglie ospitanti, e un certo qual senso di superiorità nei con-
fronti della gente del contado. I tempi di permanenza in campagna duravano

Una cartolina dalla Selva di
Tarnova, dove sono segnalati
alcuni capanni di caccia (fonte:
archivio LO-KO).
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un mese o più, dalla fine di giugno all’inizio di settembre (Studen 1996:
101–102). Significativa è la testimonianza scritta del pittore Saša, membro del-
la famiglia borghese goriziana degli Šantel, che ricorda la villeggiatura trascor-
sa nel 1888, quando era ancora un bambino di appena cinque anni, a Čepovan,
un paese alle falde della Selva di Tarnova: “Il più bel periodo era per me quello
delle vacanze, quando regolarmente, un anno dopo l’altro, partivamo da Gorizia
per trascorrere duemesi in campagna. Avevo cinque anni quando andammo per
la prima volta a Čepovan. Il viaggio era per noi bambini piuttosto divertente. Sul
carro a rastrelliera erano sistemate tutte le suppellettili che sarebbero servite
durante le vacanze, comprese le coperte, i cuscini, gli utensili da cucina e altre
masserizie. Con delle assi di legno si allestivano delle panche improvvisate. E
quando tutto era pronto, salivamo sul carro, che abbastanza velocemente ci
avrebbe portati attraverso Salcano (Solkan) fino all’inizio della ripida strada che
conduce a Gargaro (Grgar). Lì si procedeva lentamente. Una volta valicata la sel-
la, la velocità di nuovo aumentava, e quando si arrivava a Fobški kal sapevamo
già che la strada presto avrebbe svoltato a sinistra imboccando la bellissima val-
le di Čepovan” (Šantel 2006: 136). Qui gli Šantel soggiornavano presso il sig.
Kafol, il più agiato contadino del paese. Dopo essersi comodamente insediati
nella grande casa rustica circondata da edifici di servizio e dopo aver prepara-
to tutto il necessario per un soggiorno di due mesi in campagna, cominciava-
no a compiere escursioni nel circondario e a familiarizzare con la vita dei con-
tadini. Nel fare ciò però non rimanevano inosservati, dal momento che alla
fine degli anni ‘80 del sec. XIX l’ambiente rurale di Čepovan era ancora molto
chiuso e poco frequentato, fatto questo rilevato anche dallo Šantel, il quale
annota: “Eravamo i primi villeggianti in quei posti e per questo suscitavamo
molta attenzione presso la gente, ma anche presso gli animali, in particolare
presso le mucche al pascolo. I paesani erano sempre gentili con noi, anche per-
ché il nostro papà, da figlio di contadini, trovava sempre il giusto argomento su
cui discorrere con la gente del posto” (Šantel 2006: 136).

“E tutto il mondo goriziano, anche nelle sue vie e nelle sue case,
aveva l’odore di Loqua.” Quando al turismo estivo si affianca
anche quello invernale, sciistico

Dopo la fine del primo conflitto mondiale la vita nel retroterra gorizia-
no riprendeva lentamente il suo ritmo naturale. Con il passaggio al Regno d’I-
talia della propaggine occidentale dello spazio etnico sloveno l’entroterra si
ricollegava nuovamente con i due centri urbani di riferimento, cioè Gorizia e
Trieste. Il nuovo confine, fissato dal Trattato di Rapallo, separava dopo la
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guerra paesi e villaggi secondo una linea nuova, tracciata tra Regno d’Italia e
Jugoslavia, che al retroterra di Tarnova portava uno sviluppo delle attività di
ristoro e alberghiere. Il paese di Loqua si stava sviluppando fino a diventare
un importante punto di partenza per gite ed escursioni, nonché, al contempo,
un luogo frequentato soprattutto dalla borghesia di Gorizia, Udine e Trieste
(Crivellari 1924: 982).

Lo sviluppo soprattutto del turismo escursionistico invernale nonché
della pratica dello sci diede vita negli anni ‘20 e ‘30 del XX secolo ai centri scii-
stici di Lasna Valfredda e più tardi di Loqua. La principale pista da sci si trovava
già allora sul basso poggio che sorge al centro del villaggio, dove le discese a
spazzaneve, le curve a cristiania e a telemark (a tallone libero) costituivano il
massimo della tecnica sciistica allora conosciuta (Marušič 2004: 22). Anche Če-
povan era, di domenica e nei giorni festivi, meta di sciatori italiani provenienti
da Gorizia, Trieste e Udine. Nei fine-settimana erano parcheggiate in paese
fino a quindici corriere di sciatori e numerosi erano quelli che salivano fino a
Lasna Valfredda, per tornare a Chiapovano solo la sera. La gente del posto si
procurava un po’ di guadagno anche con il trasporto dell’attrezzatura sciistica
lungo il ripido pendio che da Chiapovano si inerpica fino a Lasna Valfredda,
dove durante gli inverni in cui c’era abbondanza di neve si concentrava in gran
numero la borghesia goriziana (Bolčina 2018: 93).

Fotografia del periodo tra le
due guerre, in cui la gente del
posto trasporta per i turisti
l’attrezzatura sciistica da
Chiapovano a Lasna Valfredda
(fonte: archivio LO-KO).
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Con gli sviluppi del turismo invernale e degli sport ad esso connessi si
intensificarono anche le riflessioni su nuove infrastrutture turistiche. Di ciò
dava notizia il 27 ottobre 1924 la Goriška straža: “A Loqua intendono pertanto
venir incontro alle esigenze dei villeggianti, soprattutto d’estate, con la costru-
zione di un albergomoderno. Nella vicina Lasna Valfredda invece, paese disperso
distante appena 5 km da Loqua e da quest’ultimo dipendente, al quale portano
le scorciatoie che salgono da Chiapovano, intendono realizzare sul Travni vrh
una pista destinata agli sport invernali e costruire delle baracche dove servire
vari generi di conforto. Particolare entusiasmo per questi progetti mostrano so-
prattutto gli alpinisti, che prima erano soliti andare a Bohinj”. In quel tempo l’o-
steria del paese diventò “Hotel Winkler”, e nel 1925 il paese ebbe anche il suo
dopolavoro, in realtà un’osteria frequentata da impiegati, maestri e militari
italiani, che per ragioni di servizio si erano insediati prima della Seconda guer-
ra mondiale in varie località dell’Altipiano ed erano diventati assidui frequen-
tatori delle osterie di paese.

Così lo sci a Loqua e a Lasna Valfredda conobbe negli anni ‘20 uno svi-
luppo non solo dal punto di vista del gradimento, ma anche da quello della
qualità, che si manifestò nelle gare di sci già nel corso delle successive stagioni
invernali. Il 15 marzo 1925 fu organizzata a Lasna la prima gara per club e fino
all’inizio della Seconda guerra mondiale ne seguirono molte altre. I paesi di

Loqua, idillio invernale in una
delle tante cartoline di Loqua
emesse tra le due guerre
mondiali (fonte: archivio LO-
KO).
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Loqua e Lasna divennero a quel tempo importanti centri sciistici del Gorizia-
no, o, come più liricamente ebbe a esprimersi il poeta Biagio Marin, “tutte le
vie e le case di Gorizia avevano l’odore di Loqua” (Marin 1984: 9). Talvolta i paesi
di Lasna e di Loqua cedevano il posto a quelli di Valbruna e Camporosso vicino
a Tarvisio (Medeot 1984: 141–142). È interessante prendere nota dei nomi degli
sciatori e delle sciatrici che entrarono a far parte delle società sciistiche italia-
ne. In un primo tempo si trattava di nomi italiani; col passare degli anni, però,
aumentava il numero degli sciatori sloveni, il che si spiega col fatto che non
era loro consentito aderire ai club sloveni. In ciò concordiamo con l’opinione
dello storico Borut Batagelj (2009: 466), che individua la ragione dell’adesio-
ne degli sloveni alle società italiane nel graduale progredire e diffondersi della
pratica dello sci tra la popolazione autoctona e nell’aumentata pressione del-
le autorità fasciste. Gli italiani trascuravano sistematicamente quanto vi era di
“sloveno”. Le scuole erano nelle mani di giovani maestri imbevuti di ideologia
fascista i quali impartivano sì gli insegnamenti curricolari previsti, ma si inte-
ressavano anche dell’organizzazione di varie gare nello spirito “dell’educazio-
ne premilitare” in cui l’attenzione era concentrata sulla pratica dello sci e delle
corse sugli sci abbinate al tiro a segno su bersagli che i bambini dovevano col-
pire durante la corsa. Le competizioni (da quelle interne ai vari club a quelle
provinciali), con la partecipazione dei bambini del luogo e degli iscritti alle so-

Cartolina con vista dell’Hotel
Winkler prima della Seconda
guerra mondiale. Si notino,
indicati da una freccia, i locali in
cui soggiornarono i turisti
emissari (fonte: archivio LO-
KO).
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cietà, erano diventate un fenomeno di massa e proprio in ciò si possono forse
individuare le ragioni del successo dei giovani ragazzi di montagna sloveni dei
paesi di Loqua, Lasna e Chiapovano, che negli anni ‘30 del XX secolo spesso
vincevano i campionati nazionali italiani.

In quel periodo il mondo intellettuale goriziano era ricco di personaggi
come il filosofo Carlo Michelstaedter, l’editore e mecenate Nino Paternolli, il
poeta Biagio Marin e il germanista Ervino Pocar, i quali nutrivano e sviluppava-
no, anche durante le escursioni in montagna e nella Selva di Tarnova, il proprio
pensiero filosofico che abbracciava una gamma di nomi e opere che andava
da Schopenhauer alla musica di Beethoven. E proprio ai margini della foresta,
sulla parete che guarda verso Tribussa Superiore (Gorenja Trebuša), morì nel
1923 Nino Paternolli, uno dei più importanti mecenati, editore e libraio, che
rappresentava il trait d’union tra l’ambiente intellettuale italiano e quello slo-
veno. Alla sua morte corrispose anche l’ascesa del fascismo nel Goriziano.

Con il processo di fascistizzazione anche nello sport, lo Stato italiano
intendeva “coltivare” gli sloveni nell’ambito delle proprie organizzazioni. Nel-
la seconda metà degli anni ‘20 il regime fascista creò nuove strutture organiz-
zative di educazione fisica. Le più importanti erano la “parascolastica” Opera
Nazionale Balilla (1926) e l’Opera Nazionale Dopolavoro (1925). Proprio que-
st’ultima costituì una importante cornice per le attività sciistiche degli sloveni
sotto l’Italia, poiché la fitta rete dei dopolavoro, soprattutto in campagna,
consentì di incrementare sistematicamente la pratica delle attività sciistiche
anche nel paese di Loqua (Batagelj 2009). Nella pratica sciistica dei dopolavo-
ro furono così inclusi anche i ragazzi di montagna dell’Altipiano di Tarnova,
che erano soliti costruirsi da soli gli sci con i quali poi partecipavano alle gare,
riuscendo anche a primeggiare (Kogoj 1950: 32), [Fonte orale: L. e M. Šuligoj
2011]4. Nel paese è vivo ancor oggi il ricordo della realizzazione artigianale de-
gli sci e l’orgoglio di sapere che furono proprio gli sciatori di Loqua a vincere
nel campionato nazionale italiano nel 1933 a Roccaraso (in Abruzzo), cosa che
sembrò significativa anche al maestro locale Leopold Kogoj, il quale non tra-
scurò di citare l’episodio nella cronaca scolastica di Loqua:

“Nel periodo tra le due guerre ci fu qui un notevole sviluppo del turismo.
La stagione della villeggiatura durava diversi mesi l’anno, mentre durante l’in-
verno si svolgevano varie manifestazioni sciistiche, nelle quali spesso anche gli
sciatori di casa figuravano ottimamente, tanto da partecipare in seguito addirit-
tura al campionato nazionale italiano.” (Kogoj 1950: 32).

L’attività sciistica nell’ambito dei dopolavoro ebbe effetti positivi sugli
sviluppi dello sport e del turismo invernale, dato che le gare contribuivano alla

4 Resta aperta la questione se gli
abitanti di Loqua abbiano impor-
tato la pratica dello sci da Pred-
meja agli inizi del XX secolo (tra-
mite il maestro Čibej e i guarda-
boschi) o se tale attività sportiva
fosse stata importata più tardi da
parte della sezione sciistica gori-
ziana del Club Alpino Italiano
(CAI), che il 21 novembre 1921 si
trasformò nello Sci Club Gorizia.
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nascita o al consolidamento dei centri sciistici invernali nel Litorale (Batagelj
2009). Così nel 1942 il comprensorio di Loqua e Lasna era diventato un’impor-
tante meta per gli appassionati di sport invernali. Questo fatto fu rilevato an-
che dalla guida italiana ai centri sportivi invernali Sport Invernali in Italia (1942),
che inserì Loqua tra le proprie proposte. È opportuno sottolineare che lo sco-
po principale dei dopolavoro, la cosiddetta assimilazione della popolazione
slovena, secondo l’opinione di Tomaž Marušič (che pure ha scritto sulla storia
dello sci nel Goriziano; 2006) non fu del tutto raggiunto, dal momento che
molti sciatori più tardi entrarono nel movimento partigiano di Resistenza.

Nel periodo tra le due guerre il turismo si sviluppò anche grazie alla po-
polazione locale, che per arrotondare le entrate apriva le proprie case ai vil-
leggianti goriziani e triestini. Quasi ogni casa metteva a disposizione di costo-
ro qualche stanza (Mulitsch 1930: 306; Kogoj 1950: 4). Le cose continuarono
così fino all’inizio della Seconda guerra mondiale, come ebbe a evidenziare an-
che uno dei primi studiosi della vita sull’Altipiano di Tarnova, Marcello Mor-
purgo, che rilevò la mancanza di opportune capacità organizzative per un
adeguato sviluppo del turismo sull’Altipiano, sottolineando l’insufficienza e l’i-
nadeguatezza dei servizi alberghieri e del trasporto pubblico nel collegamen-
to con la città5. Anche la scarsità dell’approvvigionamento idrico costituiva un
ostacolo all’afflusso di turisti, per cui Morpurgo suggeriva il rifacimento del-
l’acquedotto, che era in funzione già durante la Prima guerra mondiale, non-

Nel 1933 il gruppo, di cui
facevano parte gli sciatori locali
Mirko Skok, i fratelli Cvetko e
Viktor Krivec e i fratelli Milan e
Mirko Makuc, conquistò il
primo posto nella gara del
campionato nazionale italiano a
Roccaraso in Abruzzo. La gara
prevedeva una corsa di 20 km e
il tiro al bersaglio. Gli sciatori
appena citati percorsero la
distanza prevista in un’ora e 30
minuti. Erano l’unica squadra
slovena delle 247 squadre
composte da cinque atleti
ciascuna (Kogoj 1950: 32). Il
fatto fu immortalato anche con
una fotografia scattata nel
corso del ricevimento
organizzato in onore della
squadra a Gorizia (fonte:
archivio LO-KO).

5 I cambiamenti nei trasporti non
furono provocati solo dall’arrivo
della ferrovia. I primi decenni del
XX secolo furono contraddistinti
anche dall’introduzione, cui già si
è accennato, del trasporto su
pullman. A questo proposito, la
regolare linea giornaliera Gorizia-
Čepovan (soprattutto d’estate)
veniva prolungata fino a Lokve,
se c’era un sufficiente numero di
viaggiatori interessati.
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ché il potenziamento delle capacità ricettive alberghiere nel comprensorio del
paese di Loqua, che avrebbe contribuito allo sviluppo dell’economia regiona-
le (Morpurgo 1941: 92).

Pubblicazioni di autori italiani (viaggiatori) e loro influenza
sulla frequentazione della Selva di Tarnova

Dalle fila dei membri dei già citati club alpini (C.A.I. goriziano e triesti-
no) uscirono importanti scritti, di cui alcuni pionieristici, sull’Altipiano di Tar-
nova, pubblicati nelle riviste italiane In Alto, Alpi Giulie e Le vie d’Italia, che ne
indagavano ed esaltavano le bellezze naturali. Nel 1930 il Club Alpino Italiano
pubblicò una delle più importanti guide sul territorio goriziano: Gorizia con le
vallate dell’Isonzo e del Vipacco, che riporta una dettagliata descrizione di po-
sti, percorsi e vie d’accesso dell’Altipiano di Tarnova. L’autore fu il ricercatore
e ingegnere forestale goriziano Amerigo Hofmann. La guida ha contribuito
notevolmente all’aumento dell’afflusso di escursionisti soprattutto italiani
(goriziani e triestini) nei paesi dell’Altipiano di Tarnova e a Čepovan.

Gli scritti italiani riferiti a questi luoghi e pubblicati nel periodo tra le
due guerre (In Alto, Alpi Giulie, Le vie d’Italia, Crivellari 1924, Hoffman 1930, Ca-
prin [s.a.], Morpurgo 1941), per la maggior parte non fanno menzione della
popolazione slovena autoctona. La duplicità dei rapporti sociali e nazionali
che si erano instaurati nel processo di convivenza tra i villeggianti italiani e la
popolazione locale slovena si accentuò ancor di più con il diffondersi e il con-
solidarsi del fascismo. Nonostante le pressioni esercitate dalle autorità, tutta-
via, la “fascistizzazione”, che rimaneva limitata soprattutto a livello di vita
pubblica, non riuscì a penetrare nel rapporto tra villeggianti e popolazione lo-
cale. Al contrario, i locali si ricordano dei genuini rapporti con i villeggianti per
i quali nutrivano sempre dell’ammirazione per il bel comportamento, i vestiti
nuovi, la diversa cultura e la diversa lingua che parlavano. D’altra parte, le fa-
miglie borghesi italiane amavano avere rapporti con i locali, dato che la sem-
plice vita contadina in campagna, che sperimentavano in prima persona du-
rante il soggiorno nei paesi dell’Altipiano di Tarnova, era ricca di elementi di
quella vita semplice dalla quale esse si allontanavano sempre di più a causa dei
ritmi frenetici imposti dalla vita nei maggiori centri urbani.

Allargando, nella conclusione di questo scritto, la prospettiva ai più re-
centi contributi di ambito turistico sulla Selva di Tarnova, possiamo richiamare
l’attenzione del lettore sulla guida scritta in italiano, molto documentata, Sel-
va di Tarnova. La foresta a colori: escursioni, natura e storia sul Trnovski gozd,
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edita nel 2009 a Trieste. Nella pubblicazione, compilata dai viaggiatori e autori
goriziani Ettore Tomasi e Giovanni Stegù, si percepisce la ricca tradizione bor-
ghese della visita alle attrattive naturali e culturali della Selva di Tarnova, di cui
oggi sono particolarmente consapevoli autori italiani.
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Sintesi: Dopo la Prima guerra mondiale le condizioni di vita sull’Altipiano di Tarnova, che sotto la monarchia au-
stroungarica aveva visto la convivenza delle comunità dei lavoratori forestali, della popolazione slovena locale e dei
villeggianti in prevalenza italiani, si inasprirono a causa della politica del fascismo, allorché il territorio passò sotto
l’amministrazione del Regno d’Italia. Tuttavia la politica di snazionalizzazione degli anni Venti e Trenta del XX secolo
non riuscì a cancellare i buoni rapporti esistenti tra la popolazione autoctona e gli ospiti italiani. L’odierna presenza
di visitatori italiani trova infatti ancora le sue basi nella frequentazione del contado sloveno da parte della borghesia
diffusa nel periodo tra le due guerre.
Il presente contributo indaga gli sviluppi del turismo sull’Altipiano di Tarnova e, più precisamente, nella parte occi-
dentale della Selva di Tarnova (il territorio boschivo nella Slovenia dell’Ovest) dalla fine del XIX secolo, quando si
registrarono le prime manifestazioni sporadiche di soggiorno vacanziero, fino alla fine degli anni ‘30 del XX secolo,
quando già si può parlare delle prime forme di turismo nell’accezione di un fenomeno socialmente diffuso, sostenu-
to e alimentato dalla pubblicistica sia italiana che slovena. Il turismo sull’Altipiano di Tarnova non è stato sempre
limitato alla stagione estiva: soprattutto negli anni ‘20 e ‘30 del XX secolo l’area in questione, nella mentalità della
borghesia goriziana e triestina, si identificava anche con gli sport invernali. Le località di Loqua, Lasna Valfredda e
Chiapovano diventarono così centri di riferimento dell’attività sciistica goriziana.

Struc: Tal timp de monarchie austroongjarese, sù intal Bosc di Tarnove e conviveve une societât fate di boscadôrs
todescs, paisans slovens e vacancîrs talians, ma po, finude la prime vuere mondiâl e jentrât il teritori intal Ream di
Italie, i rapuarts a ingarbirin cause la politiche fassiste. La politiche di snazionalizazion metude in vore vie pai agns 20
e 30 dal secul XX par altri no je rivade adore di sfantâ il bon rapuart dai paisans cui ospits talians; di fat i ospits talians
di cumò a vegnin sù su la fonde dal ûs di lâ in tiere slovene che i citadins lu vevin bielzà tra lis dôs vueris mondiâls.
Chel contribût chi al scrutine il disvilup dal turisim sù intal Bosc di Tarnove, massime intal toc ocidentâl (dulà che si
cjate la aree a bosc plui ocidentâl pe Slovenie), tacant da la fin dal secul XIX, cuant che si manisfestin chês primis
formis di permanencis peadis cul timp libar, rivant po fin ai agns 30 dal secul XX, cuant che o podìn za fevelâ des
primis formis di turisim tant che fenomen sociâl penç, che al è stimolât e calcolât ancje da la publicistiche. Il turisim
sù intal Bosc di Tarnove nol è stât simpri peât cul Istât; massime intai agns 20 e 30 dal secul XX, i citadins gurizans e
triestins a identificavin la zone ancje cui sports di Invier. Lis vilis di Lokve, Lazna e Cjapovan a jerin deventadis i centris
pal schi dai Gurizans.
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Comeno (Komen) – la Parigi del Carso:
Lo sviluppo del turismo a Comeno nel periodo tra
la Prima e la Seconda guerra mondiale

Comen – il Parîs cjarsulin: Il disvilup dal turisim a Comen intal timp tra la
prime e la seconde vuere mondiâl

JASNA FAKIN BAJEC | ZRC SAZU, Istituto di studi culturali e commemorativi | jasna.fakin@zrc-sazu.si

Sintesi: Il turismo rappresenta per il Carso un’importante
attività economica, che affonda le sue radici già nel XVII
secolo, mentre per assistere alle sue forme più organiz-
zate bisogna arrivare alla fine del XIX e alla prima metà
del XX secolo. Il primo a diffondersi fu il turismo escursio-
nistico e quello speleologico. Con l’arrivo della borghesia
proveniente da Trieste e da altre città del circondario
ebbe inizio nei paesi del Carso lo sviluppo del turismo va-
canziero. L’articolo presenta il fiorire del turismo a Co-
meno (Komen), oggi capoluogo del Comune omonimo,
che nel periodo tra le due guerre mondiali era famoso
per le sue trattorie turistiche, per il turismo in fattoria e
per il turismo curativo.

Parole chiave: Turismo, “frescura estiva”, Carso, Come-
no (Komen)

Sintesi: Il turisim al rapresente pal Cjars une ativitât eco-
nomiche impuartante, cognossude fin dal secul XVII, che
e à cjapât une forme plui organizade tra il finâl dal secul
XIX e il prin mieç dal secul XX. Sul imprin i turiscj a passa-
vin pal Cjars co a fasevin cjaminadis plui lungjis o ju atrae-
ve il carsisim. Po si imparerin i Triestins e i abitants des
altris citâts dacîs, cussì vie pes vilis cjarsulinis al è nassût
il turisim dai vacancîrs. L’articul al trate la floride dal turi-
sim a Comen, vuê sede dal Comun di Comen, che al jere
innomenât tra lis dôs vueris mondiâls par vie des trato-
riis, dal agriturisim e par lâ a curâsi.

Peraulis clâfs: turisim, frescure dal Istât, Cjars, Comen
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Introduzione1

Il turismo, nelle sue forme più moderne ed organizzate, cominciò a svi-
lupparsi in territorio sloveno relativamente presto, ossia nella seconda metà
del XIX secolo. A ciò contribuì la favorevole posizione dell’area, situata tra
l’Europa Centrale e il Mare Adriatico. Anche allora i turisti erano attratti dalle
sorgenti di acque minerali e salutari, dalle montagne, dalla moltitudine dei fe-
nomeni carsici, dai laghi e dal mare. Il privilegio di una villeggiatura in questo
territorio fu in un primo tempo appannaggio della ricca borghesia o di rari in-
tellettuali, visto che il turista del cosiddetto periodo classico doveva essere
abbastanza facoltoso per potersi permettere l’assunzione di una guida alpina
o speleologica; doveva inoltre disporre di parecchio tempo libero poiché i
viaggi duravano a lungo e doveva infine saper viaggiare, per cui quella del tu-
rista non era un’attività alla portata di tutti (Janša 1968: 26). Alla fine del XIX
secolo, invece, il turismo divenne accessibile a una cerchia più ampia di perso-
ne, anche se sempre limitatamente ai ceti più abbienti.

Lo sviluppo delle attività turistiche in un determinato territorio o in una
determinata regione dipende da molti fattori. Oltre alle particolarità naturali,
culturali e storiche, sono di importanza decisiva anche la cura, da parte delle
istituzioni pubbliche e della popolazione residente, della funzionalità e delle
infrastrutture stradali, la comodità e la piacevolezza del soggiorno degli ospiti,
la disponibilità di posti letto e l’offerta gastronomica. Di tutto ciò i responsabili
delle organizzazioni turistiche slovene si resero conto fin dagli inizi del XX seco-
lo, se è vero che – come scrisse nel 1926 il presidente dell’Associazione per il
turismo estero, Rudolf Andrejka – le bellezze naturali ed altre attrazioni sareb-
bero rimaste inaccessibili se il popolo sloveno non avesse provveduto alla con-
fortevolezza e alla comodità del soggiorno dei turisti. Gli sloveni si erano resi
conto di ciò ancor prima dell’arrivo della Ferrovia meridionale a Trieste (1857)
e dell’intensificarsi delle visite di turisti stranieri, e avevano aperto su tutti i
principali snodi stradali numerose e accoglienti trattorie e pensioni (Andrejka
1926: 4–5). Nello stesso tempo, lo sviluppo del turismo dipende anche dagli
eventi politici, poiché l’autorità politica può, con opportuni interventi e incen-
tivi finanziari, influire notevolmente sulla crescita o sulla regressione dei flussi
turistici. Allo sviluppo di questo settore economico contribuisce parecchio an-
che la situazione generale dell’economia nazionale ed estera, dato che essa in-
cide sul tenore di vita tanto in patria quanto all’estero e di conseguenza anche
sulla possibilità ovvero l’impossibilità, per i cittadini, di andare in vacanza, non-
ché incide sullo sviluppo turistico di alcune località.

1 L’articolo è il risultato del pro-
gramma di ricerca n. P6-0347 (In-
terpretazioni storiche del XX se-
colo), finanziato dall’Agenzia
pubblica della Repubblica di Slo-
venia per le attività di ricerca
(ARRS).
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La prima difficoltà cui si trovarono di fronte agli inizi del XX secolo i re-
sponsabili delle associazioni turistiche2 e delle istituzioni statali fu quella di far
nascere nella popolazione slovena un atteggiamento positivo nei confronti
dei turisti, che da più parti in quell’epoca erano indesiderati o malvisti. Gli abi-
tanti del posto rinfacciavano infatti loro di introdurre usi e abitudini che con-
trastavano con il modo di vivere locale ed erano pure infastiditi dal fatto che i
prezzi dei generi alimentari aumentassero, a causa dei turisti, anche per la po-
polazione residente (Planina 1964: 13). Fu per questo che le autorità statali co-
minciarono a reclamizzare, tra la popolazione locale, la bellezza e la felice po-
sizione delle località slovene che andavano considerate come un tesoro nazio-
nale ed una risorsa economica che bisognava sfruttare in maniera organizza-
ta. A ciò si aggiungeva l’appello a non chiudere il proprio territorio agli stranie-
ri, ma, al contrario, a richiamare la loro attenzione sulle bellezze paesaggisti-
che cercando di attirarli nell’area. Una più marcata pubblicità turistica trasse
l’abbrivio in particolare dalla polemica sulla vendita del castello di Lubiana ad
investitori esteri. Nel 1902 il settimanale Gorenjc pubblicò diversi articoli sul-
l’importanza del turismo ai fini del miglioramento della vita del contadino e
del cittadino, mentre più tardi la stampa locale iniziò a pubblicare descrizioni
promozionali di località slovene (Andrejka 1926: 7). Dal 1913 fu raccomandato
alle scuole popolari e cittadine di informare gli allievi sull’importanza del turi-
smo, mentre lo Stato, da parte sua, continuava a sostenere l’idea dell’istitu-
zione di società pro loco e di organizzazioni turistiche provinciali (Janša 1968:
73).

Nel prosieguo del presente contributo mi soffermerò sugli sviluppi del
turismo in una delle regioni oggi più interessanti e più frequentate sotto il pro-
filo turistico: il Carso sloveno. Dedicherò particolare attenzione al turismo nel
paese di Comeno, oggi capoluogo dell’omonimo comune. La località si trova
nella parte occidentale dell’altopiano carsico, sul cosiddetto Carso di Comeno
e Trieste. Il borgo divenne il centro amministrativo, economico, politico e cul-
turale di quella microregione già nel XIX secolo (per ulteriori notizie si veda
Fakin Bajec 2011). Nel villaggio c’erano attività artigianali, alberghiere e com-
merciali ben avviate; vi si trovava inoltre la sede del municipio, il tribunale, uno
studio notarile, l’ufficio delle tasse, la stazione di polizia e il carcere. Dell’im-
portanza turistica del luogo nel periodo di dominazione austro-ungarica rima-
ne testimone l’appellativo popolare del borgo: La Vienna del Carso, che sulle
pagine dei giornali locali (Soča, Edinost, Goriška straža) nel periodo tra le due
guerre mondiali divenne “La Parigi del Carso” ovvero “La metropoli del Carso
Inferiore”. Nel presente contributo presento lo sviluppo delle principali e an-

2 La prima società pro loco slovena
fu istituita nel 1888.
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cor oggi importanti attività turistiche (alberghi e locande, turismo in fattoria,
cicloturismo e turismo terapeutico) con particolare riferimento all’ibridarsi dei
costumi degli ospiti locali con quelli stranieri, che di conseguenza contribuiro-
no allo sviluppo della cultura e della società carsica. Il materiale storico qui pre-
sentato si fonda sull’analisi dei periodici precedentemente citati, dalla fine del
XIX secolo fino all’anno 1927, quando le autorità fasciste vietarono la pubblica-
zione della maggior parte dei giornali sloveni. Il rimanente materiale è stato
raccolto mediante interviste agli abitanti più anziani di Comeno3, dato che, a
causa dell’incendio appiccato dall’occupatore tedesco durante la Seconda
guerra mondiale distruggendo il paese, sono andati perduti gli archivi familiari,
comunali, ecclesiastici e scolastici (ulteriori notizie in Fakin Bajec 2015).

Lo sviluppo del turismo sul Carso
Sul Carso il turismo cominciò a diffondersi presto, ovvero nel XVI seco-

lo, quando il territorio divenne famoso all’estero grazie alle sue peculiarità na-
turali e soprattutto al mondo ipogeo (Shaw 2000). Le grotte, le conche di
sprofondamento, il permeabile suolo calcareo, i laghi carsici sono solo alcune
delle attrattive che avevano suscitato già l’interesse degli scienziati di origine
aristocratica, tra i quali il poligrafo Janez Vajkard Valvasor (1641–1693), il natu-
ralista e medico Baltasar Hacquet (1735–1815), lo speleologo e cartografo
Jožef Anton Nagel (1717–1794), l’idrotecnico Tobija Gruber (1744–1806) e altri.
La prima cavità ad essere aperta ai visitatori fu la grotta Vilenica vicino a Lipiz-
za (Lipica), che grazie alla sua agevole posizione nei pressi di Trieste e grazie
alle sue particolarità naturali attraeva visitatori locali e non. In base ai dati di-
sponibili, dal 1821 al 1889 nel libro dei visitatori troviamo apposte oltre 2000
firme – un dato impressionante, se si pensa alla condizione dei mezzi di tra-
sporto e del traffico nel suo complesso ai tempi. Nel 1819 il libro dei visitatori
fu introdotto anche nelle ben difficilmente accessibili Grotte di San Canziano
(Škocjanske jame, Janša 1968). Con le visite alle cavità carsiche, cominciò a svi-
lupparsi nella regione soprattutto un turismo di tipo escursionistico, dal mo-
mento che la gente non vi si fermava per molto. Con lo sviluppo di grandi cen-
tri urbani, quali Trieste, Monfalcone, Udine e Gorizia, non tardò a prender pie-
de sull’altipiano, oltre a quello escursionistico, anche un turismo vacanziero-
stazionario.

Secondo quanto riportato dal giornale Edinost nel 1926, sul Carso l’at-
teggiamento delle popolazioni locali nei confronti dei gitanti e dei villeggianti
venuti da fuori era negativo. Fra le altre cose si legge:

3 L’indagine etnografica è stata
condotta nel 2002 nell’ambito
della tesi di laurea discussa pres-
so il Dipartimento di Etnologia e
Antropologia culturale e presso il
Dipartimento di Storia (Facoltà
di Filosofia, Università di Ljublja-
na) dal titolo Lo sviluppo del turi-
smo a Comeno e nei paesi carsici
del circondario nel periodo tra la
Prima e la Seconda guerra mon-
diale (2002).
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“Il numero dei villeggianti da tutte le nostre parti cresce di anno in anno.
Peccato che di pari passo con questa crescita non cresca anche lo spirito impren-
ditoriale della nostra gente. Anche il comportamento nei confronti dei forestieri
è troppo spesso sbagliato, tanto che proprio coloro che vorrebbero sconfiggere
l’immoralità sono i più immorali. L’atteggiamento conservatore che la maggior
parte della nostra gente assume nei confronti dei forestieri dovrebbe cessare nel
loro stesso interesse, perché proprio tale atteggiamento è all’origine di quella
mancanza di imprenditorialità di cui ho parlato più sopra”4.

In base alle testimonianze orali, invece, la gente del posto stabilì rap-
porti amichevoli con i turisti, tant’è vero che gli ospiti tornavano volentieri per-
mettendo alla popolazione locale di avere una certa sicurezza economica du-
rante il difficile periodo della dominazione italiana. Sull’aumentato numero dei
visitatori ci si può informare anche leggendo l’articolo Kras in tujski promet (Il
Carso e l’afflusso di stranieri) del 1927, che è una specie di testo pubblicitario a
favore del turismo carsico in cui si parla di Comeno come di una nota località
turistica.

“Sull’ondulato suolo, sui colli, nelle valli e sulle selle biancheggiano i vil-
laggi carsici. Appaiono come un invitante mondo in questo grande giardino divi-
no, che è vigorosamente chiuso e recintato con le pietre, ma ha anche le sue
fronde verdi, i suoi ameni boschetti, i suoi prati e le sue piacevoli valli. Tra le umili
case contadine se ne vedono di più grandi, che ospitano negozi, trattorie, locan-
de, sale già sedi di associazioni. /.../ Il gentile sorriso della paffuta, paziente ostes-
sa, il buon vino ovunque conosciuto invitano il viandante, l’escursionista a fer-
marsi e riposarsi. /.../ Il luogo che lo scorso anno eramolto ben frequentato versa
quest’anno in condizioni di abbandono e viceversa. /.../ Ciononostante si osserva
una certa stabilità nella frequentazione di Comeno e dei centri del suo circonda-
rio, come per esempio Duttogliano (Dutovlje), Tomadio (Tomaj), Opicina, men-
tre una costante regressione si nota a Sesana (Sežana)”5.

A trascorrere periodi di vacanza più lunghi furono, nel periodo tra le
due guerre mondiali, gli abitanti dei principali centri cittadini, quali Trieste,
Monfalcone, Gorizia, Venezia e Udine. In particolare si trattava di cittadini
meno abbienti, che non potevano permettersi dispendiosi viaggi e lunghe vil-
leggiature al mare o nelle stazioni termali; questo faceva loro preferire le va-
canze nella natura, lontano dalla faticosa routine quotidiana, lontano dalle cit-
tà che d’estate si surriscaldavano e diventavano soffocanti e insalubri. Andava
così prendendo corpo la cosiddetta “frescura estiva”, come ebbe a definire il
modello di turismo cittadino Andrej Studen (1996: 96). Alcuni turisti allaccia-
vano con la gente del posto rapporti più stretti; tuttavia si rivolgevano a loro

4 Villeggianti, Edinost, LI, 1926, n.
189, 10/8 1926, p. 3.

5 Il Carso e l’afflusso di stranieri,
Edinost, LII, 1927, n. 174, 23/6
1927, p. 2.
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in lingua italiana e, secondo quanto riferito dagli interlocutori, nutrivano nei
confronti degli sloveni un senso di superiorità. Il soggiorno in campagna dura-
va almeno due settimane, possibilmente però un intero mese o due. In taluni
casi in vacanza ci venivano solo le mamme con i figli, mentre i mariti venivano
in visita nei fine settimana. Le giornate estive si trascorrevano all’aria aperta, si
facevano passeggiate o si stava seduti nei boschi circostanti e negli orti dei con-
tadini. In campagna, alcuni si ritiravano nelle ville di proprietà o prese in affitto
(es. la Villa Ferrari a San Daniele sul Carso), mentre i cittadini di etnia slovena
trascorrevano le vacanze presso parenti e amici. Altri affittavano una stanza in
qualche fattoria di campagna o in qualche locanda meno dispendiosa.

L’evoluzione delle trattorie turistiche a Comeno
Come centro turistico Comeno si affermò nel periodo tra le due guerre

mondiali, con l’annessione del Litorale all’Italia e con il massiccio afflusso di
cittadini di Trieste nella campagna carsica. Il corrispondente del giornale Edi-
nost ci descrive così la realtà turistica di Comeno nel 1925:

“La calura estiva ha richiamato sul Carso a godere della rinfrescante aria
carsica e del relativo ristoro un gran numero di villeggianti, tant’è che a Comeno
essi letteralmente pullulano. Ovviamente in gran parte trascorrono quasi tutta
la giornata nella pineta di Cirje o a Draga. Al calar della sera, quando fanno ritor-
no a casa, c’è un vero e proprio viavai sulla nostra strada principale e fino a tarda
notte la loro allegria riecheggia gioiosamente tutt’intorno. Tanta gente non s’e-
ra più vista dai tempi della guerra qui da noi. Quasi tutte le camere libere nelle
case private sono affittate, ma comunque sarebbe ancora possibile trovare un
po’ di spazio. I villeggianti sono in maggioranza di nazionalità italiana e curiosa-
mente non c’è traccia di tensione o di odio tra la gente del posto e gli ospiti. Al
contrario: la nostra gente cerca sempre, ovunque sia possibile, di venire incon-
tro alle necessità dei forestieri. E ciò non solo per l’innato senso dell’ospitalità
tipicamente slavo o per desiderio di guadagno, che tocca solo alcuni, o per ri-
guardo del paese natio, ma anche per quello spirito pacifico che è già connatura-
to al nostro popolo ma che si consolida nel corso del tempo grazie alle scuole,
alle associazioni culturali, a vari eventi culturali, conferenze ecc6”.

In base a questo testo, un ruolo importante nel processo di informazio-
ne della gente sull’importanza del turismo per il progresso e il miglioramento
del tenore di vita lo ebbero le scuole e le associazioni culturali, che con le loro
conferenze facevano conoscere alla gente l’importanza dell’igiene, della cura
del luogo di residenza ecc. Gli abitanti del Carso si resero conto che l’afflusso di

6 Edinost, L, 1925, n. 180, 1/8/1925,
p. 2.
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visitatori forestieri apportava un ulteriore profitto e questo aumentava il loro
impegno allo sviluppo del turismo. Così, negli anni ‘30 del XX secolo, c’erano a
Comeno ben sei trattorie, tra le quali si potrebbero considerare “turistiche” il
ristorante e albergo Pasqualin, la trattoria Muha e l’osteria per carrettieri Buža.

Il ristorante e albergo Pasqualin sorgeva sulla via Vittorio Emanuele, la
principale del paese (all’odierno numero civico 64, dove oggi risiede la fami-
glia Štrekelj). Il locale era molto apprezzato, tant’è vero che nei mesi estivi nel
suo cortile interno venivano serviti fino a 100 pasti al giorno. Il giardino dispo-
neva anche di una pista per il gioco delle bocce (zogo). I locali interni offrivano
radio e telefono, cosa che a quei tempi era una vera rarità. Al primo piano c’e-
rano cinque camere per il pernottamento. Oltre ai villeggianti vi prendevano
alloggio anche soldati italiani, che erano sul Carso per farsi curare, autorità lo-
cali (es. il medico, il veterinario, il maresciallo dei carabinieri ecc.). Il figlio dei
proprietari possedeva una delle prime motociclette (Gilera) e un’automobile
con la quale portava i suoi ospiti a fare delle gite. Nelle trattorie frequentate
da turisti, i titolari erano più attenti all’ordine e alla pulizia: con particolari tar-
ghette avvertivano che era vietato sputare per terra, curavano l’igiene delle
toilette e la pulizia delle posate da tavola. Per poter offrire alla propria cliente-
la un servizio gastronomico migliore la proprietaria dell’albergo Pasqualin, se-
condo quanto riferito da una donna già dipendente di quella struttura, assun-

Il ristorante e albergo Pasqualin
a Comeno attorno all’anno 1938
(foto custodita dalla famiglia
Križmančič, Aurisina).
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se un ex cuoco navale di Trieste, esperto di cucina triestina. In questo modo
entravano gradualmente a far parte della gastronomia carsica nuovi ingre-
dienti e nuove ricette, come per esempio le zucchine, i pomodori ripieni, le
melanzane e altre verdure mediterranee, prima sconosciute sul Carso.

A differenza dell’albergo, l’osteria per carrettieri Buža, che si trovava
sulla piazza Vittorio Emanuele di fronte alla caserma dei carabinieri (al numero
civico 117, dove oggi sorge la fattoria Grgič), era frequentata da contadini del
posto e da trasportatori che con carri trainati da cavalli portavano i loro carichi
da Aidussina o San Daniele sul Carso fino a Trieste o a Monfalcone. Nei pressi
dell’osteria c’era la bottega del maniscalco, dove i contadini accompagnava-
no i cavalli e i buoi per la ferratura. Per questo l’osteria era dotata anche di
stalle per il bestiame e di una grande e ombrosa corte con relativo gelso da
more. Agli ospiti erano riservate quattro camere per il pernottamento, ma in
esse il più delle volte alloggiavano viandanti e commercianti vari (es. quelli
della Val Resia). Nei giorni delle fiere di San Giuseppe (19 marzo), San Giorgio
(23 aprile) e San Martino (11 novembre) era questo il luogo dove si contrattava
e si facevano affari. A volte nella corte si organizzavano anche delle manife-
stazioni pubbliche. Oltre alle osterie più grandi destinate ai turisti c’erano a
Comeno anche l’osteria Jakopič (sorgeva di fronte all’edificio dove si trova
oggi il municipio), l’osteria dei Labanovi (oggi al civico n. 71), l’osteria dei Tu-
nčevi (oggi al n. 16) e il caffè da Godnik (oggi civico n. 112).

Il turismo in fattoria – gli inizi dell’odierno agriturismo
Oltre alle osterie vere e proprie, a Comeno esisteva anche il turismo in

fattoria, al quale si dedicavano quasi tutte le famiglie più grandi che dispone-
vano di una certa solidità economica. Le fattorie che d’estate davano in affitto
le proprie camere si dividevano in tre categorie: fattorie che si limitavano ad
affittare camere; fattorie nelle quali i turisti godevano dell’uso della cucina e
potevano servirsi dei prodotti della terra dei proprietari, e infine le fattorie
che offrivano ai turisti vitto e alloggio: la cosiddetta pensione. Per poter met-
tere a disposizione dei turisti il maggior numero di camere possibile, l’intera
famiglia dormiva in un’unica camera o in soffitta, in casi più rari nel fienile. Le
proprietarie solitamente preparavano per i propri ospiti del cibo casereccio.
La prima colazione prevedeva caffè d’orzo o caffè vero con latte e pane, burro
con miele o marmellata. A pranzo e a cena veniva servito brodo di gallina o
vari tipi di minestra, come per esempio la jota con crauti o rape acide, la mine-
stra d’orzo, la minestra di verdure o la zuppa di cavolo verza. Poi era la volta
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del pollo fritto con patate al tegame (in tecia) o
cavolo cappuccio (kapuz), piselli o spinaci. Le pa-
drone di casa, tuttavia, per venire incontro ai de-
sideri degli ospiti impararono a preparare anche
varie altre pietanze, come per esempio zucchine,
pomodori ripieni, polpette di carne. I turisti ap-
prezzavano molto i biechi (blecs) (pasta caserec-
cia tagliata in forma di triangolo o quadrato) con-
diti col goulash (spezzatino) in genere di lepre o
di manzo. Molto gustosi erano i biechi con noci e
zucchero. Assai richieste erano pure le tagliatelle
caserecce con noci e zucchero. Altrettanto gradi-
te erano le tagliatelle caserecce con salsa di po-
modoro e verdura, ovvero insalata o radicchio
col pomodoro, che fino ad allora sul Carso non
era un contorno consueto. Come dessert si pre-
paravano struccoli cotti, putizza, strudel di mele,
gnocchi di patate con susine oppure šnite (fette
di pane imbevute nel latte e nell’uovo, fritte nel
burro e cosparse di zucchero). Nei primi tempi i
turisti facevano difficoltà ad abituarsi alla cucina
carsolina. Così per esempio la nostra interlocutri-
ce ricordava che da loro i turisti si stupivano di
fronte alla zuppa di cavolo verza, alle patate frit-
te nel burro o al radicchio.

Di domenica o nelle principali festività arri-
vavano i gitanti giornalieri, che raggiungevano il Carso con la corriera, con la
bicicletta e più tardi con l’automobile. I boschi carsici erano frequentati anche
da cacciatori triestini. I villaggi, proprio grazie allo sviluppo del turismo, si pre-
sentavano ordinati e puliti e c’erano pure delle panchine per chi volesse ripo-
sarsi. A far sì che le strade principali si mantenessero pulite ci pensava, oltre ai
residenti, anche la guardia comunale, mentre le guardie forestali provvedeva-
no alla manutenzione dei sentieri da passeggio nei vicini boschi.

Un’abitante di Comeno e una
turista coi suoi due figli nel
cortile antistante una fattoria
attorno all’anno 1930 (Foto
custodita dalla famiglia Budal di
Comeno).



■ 140

Sviluppo dei mezzi di trasporto e organizzazione di corse
ciclistiche

Allo sviluppo del turismo contribuirono parecchio i buoni collegamenti
con Trieste e Gorizia mediante corriera. La stazione degli autobus nel periodo
tra le due guerre si trovava al centro di Comeno (oggi di fronte alla trattoria
Špacapan, al numero civico 85). Gli spazi erano dati in affitto alla società “Au-
totrasporti e corriere Ribi” di Gorizia, che giornalmente trasportava passeg-
geri a Gorizia e Trieste7. Nelle domeniche dei mesi estivi, a causa del maggiore
numero di gitanti, si organizzava una corsa supplementare.

Oltre che dai gitanti, il Carso era frequentato anche da ciclisti, che ci
venivano da soli o in gruppo, mentre le società sportive di cui facevano parte
organizzavano delle gare lungo le strade dell’altipiano. Nel 1925 passò per Co-
meno la corsa per la “Coppa Edinost” e per l’occasione gli abitanti organizza-
rono uno speciale ricevimento.

“I nostri valorosi corridori hanno ricevuto il saluto degli abitanti di Come-
no, e in particolare quello delle patriottiche ragazze. Lungo tutta la strada che
attraversa il villaggio i paesani si sono disposti su due ali, mentre le ragazze lan-
ciavano fiori all’indirizzo degli atleti in tale quantità, che in alcuni punti la strada
ben presto si era trasformata in un tappeto multicolore. Di ciò i corridori furono
davvero grati. Alle ragazze di Comeno, per il loro gesto patriottico, meritevole di
essere imitato, rivolgiamo un invito: proseguite sulla strada che avete tracciato
e in ciò siate d’esempio ad altri8”.

Negli anni ‘30 del XX secolo i turisti cominciarono ad arrivare sul Carso
con le proprie automobili. A Comeno i primi a possedere un’automobile furo-
no il medico, il veterinario e il proprietario dell’albergo Pasqualin. Nel paese fu
organizzato anche un servizio di taxi, di cui era titolare il proprietario del ne-
gozio di verdura Volčič e che veniva utilizzato soprattutto da turisti e impiega-
ti comunali. Per le necessità degli automobilisti fu aperto a Comeno uno degli
allora rari distributori di benzina. Esso sorgeva di fianco all’albergo Pasqualin,
nell’area chiamata Na Brdu, ed aveva due recipienti a forma di bottiglia: men-
tre da uno dei due la benzina veniva travasata nell’automobile, si provvedeva
manualmente a riempire l’altro.

Lo sviluppo del “turismo della salute”
Ad attrarre i turisti forestieri nella regione carsica era anche il clima par-

ticolarmente favorevole, il che contribuì allo sviluppo del turismo all’insegna
della salute e del benessere: a venire erano soprattutto i malati di tubercolosi,

7 Orario estivo delle corriere, Edi-
nost, LI, 1926, n. 107, 6/5 1926, p.
4.

8 La corsa ciclistica, Edinost, I,
1925, n. 187, 9/8 1925, p. 2.
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Un ragazzino guarda stupito la
pompa manuale per il
rifornimento del carburante
(Foto custodita dalla famiglia
Križmančič, Aurisina).

i bambini anemici e quelli asmatici. Nella seconda metà de-
gli anni ‘20 e ‘30 del XX secolo era in servizio a Comeno il
medico Danilo Storič9, che in base alle testimonianze rac-
colte era specialista in radiologia. Negli ambulatori situati
in località Na Brdu, pertanto, la Società Antitubercolare di
Gorizia (Consorzio antitubercolare della Provincia di Gori-
zia) aprì un dispensario radiologico per le malattie polmo-
nari. I malati di tubercolosi facevano ginnastica nel vicino
boschetto di Cirje.

Dal 1930 la fabbrica di sapone Ernesto Solvay di
Monfalcone ebbe qui la propria colonia estiva per i figli de-
gli operai. Era situata nell’ex vivaio austroungarico, più tar-
di macello, di fianco all’attuale casa della famiglia Kovačič
(vicino all’odierna scuola elementare). I bambini vi giunge-
vano d’estate divisi in due gruppi, ciascuno dei quali conta-
va da 60 a 70 unità. Ciascun gruppo soggiornava a Come-
no per un mese. L’edificio in legno, in cui c’erano la cucina,
il refettorio, il dormitorio e il bagno, ospitava anche l’am-
bulatorio sanitario. Dei bambini più cagionevoli si prende-
vano cura il medico e un’infermiera; l’intero gruppo era di-
retto e coordinato da quattro suore. Nella memoria dei
paesani è rimasto impresso il ricordo delle messe domeni-
cali, quando tutti i bambini indossavano abiti bianchi. La
colonia fu attiva fino alla Seconda guerra mondiale. Affin-

ché i bambini sloveni non fossero affidati all’educazione familiare nel periodo
delle vacanze estive, il che avrebbe posto un freno al processo di italianizza-
zione, fu organizzata a partire dal 1935, nell’edificio dell’odierna fabbrica Ma-
hle Letrika, la “colonia elioterapica”. Oltre alla cucina e ai gabinetti con bagno,
l’edificio disponeva di una grande veranda destinata ai bagni di sole e d’acqua.
Le assistenti, di nazionalità italiana, accoglievano i bambini nelle ore antimeri-
diane e trascorrevano con loro l’intera giornata fino al tardo pomeriggio. D’in-
verno l’edificio era chiuso.

Considerazioni conclusive
A causa della nuova situazione politica, dopo la Seconda guerra mon-

diale le attività connesse al turismo subirono un profondo cambiamento. Fino
agli anni ‘50 del XX secolo, quando in Jugoslavia iniziò un certo sviluppo eco-

9 Stando alla pubblicazione di L.
Patat, Il duce ha sempre ragione:
il fascismo in provincia di Gorizia e
nella Bassa Friulana, p. 411, in cui
sono riportati anche i dati relati-
vi agli sviluppi del partito fasci-
sta a Comeno, il dott. Storič fu
attivo a Comeno come medico
comunale già nel 1927. Negli anni
1928–1934 e 1939–1943 fu anche
segretario del Partito fascista di
Comeno.
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nomico, il turismo rimase relegato ad un ruolo di secondo piano. La situazione
cominciò a cambiare con l’istituzione dell’Associazione per il turismo della Slo-
venia, che era attiva anche sul Carso e collaborava con le società turistiche lo-
cali. A Comeno la società turistica cominciò la sua attività nel 195610. In un pri-
mo tempo faceva parte dell’Associazione per il turismo del Goriziano; tutta-
via, con la soppressione del Comune di Komen nel 1958, fu aggregata a quella
di Capodistria. A Comeno rimase attivo l’apposito ufficio per il rilascio dei la-
sciapassare (prepustnica) per il traffico locale con l’Italia e c’erano pure due
uffici di cambio valute. Nel Turistični vestnik (La rivista del turismo) del 1959 si
legge ancora che l’associazione dedicasse grande impegno all’apertura di un
ristorante con bar nella Casa delle Cooperative nel centro del paese, dove, so-
prattutto di domenica, affluiva un gran numero di Triestini. Ci si impegnò pure
per la realizzazione di una linea di autobus tra Comeno e Trieste nonché per
l’abbellimento e la sistemazione del paese e dei monumenti ai caduti nella
Lotta di liberazione nazionale11.

Più tardi, dagli anni ‘60 fino al ripristino del Comune di Komen nel 1995,
il borgo subì un notevole declino turistico. Il Comune di Sežana, che allora co-
priva l’intero Carso, nello spirito dello sviluppo del turismo di massa dedicò
maggior attenzione allo sviluppo di Lipizza e delle Grotte di San Canziano.
Oggi invece il Comune di Komen è impegnato, anche grazie a progetti turistici
relativi al patrimonio storico-culturale, a promuovere, oltre allo sviluppo del
borgo medievale di San Daniele sul Carso (che rappresenta il centro turistico
del comune), anche quello di altri paesi. A questo scopo si è attivato nei mesi
estivi un collegamento autobus tra i castelli, quello di Duino in Italia e quello
di San Daniele sul Carso in Slovenia. Contemporaneamente, stanno prenden-
do piede dei pacchetti turistici esperienziali come ad esempio quello denomi-
nato Kras/Carso food tour proposto dall’Associazione per lo sviluppo del turi-
smo e dell’agricoltura Planta, che consente al turista non solo di conoscere il
patrimonio naturale e culturale relativo alla gastronomia carsica, ma anche di
collaborare attivamente alla sua realizzazione mediante varie attività (ulterio-
ri notizie in Fakin Bajec, 2019).

In conclusione, è opportuno sottolineare che il turismo a Comeno nel
periodo compreso tra la Prima e la Seconda guerra mondiale non può essere
paragonato a quello odierno, anche perché a quei tempi i turisti si acconten-
tavano di uscire di casa, passeggiare nell’aria fresca e frequentare delle buone
trattorie. Oggi il turista si è fatto molto più esigente e critico: spende di più e
dall’offerta turistica pretende attività sempre più ricche e diversificate, espe-
rienze nuove e un’offerta interessante. Tuttavia, l’innesto di nuove attività su

10 Primorske novice, XII, 1958, n. 23,
6/6 1958, p. 5.

11 Turistični vestnik, 1959, n. 7–8;
Turistični vestnik, 1961, n. 3.
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pratiche che in passato erano già diffuse (es. il turismo in fattoria, il turismo
della salute e del benessere ecc.) conferisce ai nuovi contenuti maggiore cre-
dibilità e genuinità, ma soprattutto li arricchisce di interessanti elementi locali,
che prendono spunto da una tradizione locale ampiamente sperimentata e
testata.

Bibliografia
ANDREJKA, Rudolf, 1926: Tujski promet v Sloveniji, njega razvoj in organizacija. Ob

dvajseti letnici Zveze za tujski promet v Sloveniji. Ljubljana: [s. n.].
FAKIN BAJEC, Jasna, 2011: Procesi ustvarjanja kulturne dediščine: Kraševci med tradicijo

in izzivi sodobne družbe. Ljubljana: Založba ZRC.
FAKIN BAJEC, Jasna, 2015: Komen – kraški Pariz: interpretacija krajevne zgodovine na

podlagi ustnih in časopisnih virov iz prve polovice 20. stoletja. In: PREINFALK, Miha
(a cura di). Iz zgodovine Krasa, Kronika, n. 63/3, pp. 607–626.

FAKIN, Jasna, 2002: Komen – “kraški Pariz”; Razvoj turizma v Komnu in okoliških kraških
vaseh v času med prvo in drugo svetovno vojno. Tesi di laurea. Ljubljana: Facoltà di
storia e Facoltà di etnologia e antropologia culturale.

FAKIN, Jasna, 2019: Predstavitev turističnega kulinaričnega paketa Kras/Carso food to-
ur: unikatno popotovanje v doživeto okušanje pristnega Krasa. Izvestje Raziskoval-
ne postaje ZRC SAZU, n. 6., pp. 52–59.

JANŠA, Olga, 1968: Zgodovina turizma na Slovenskem, Turistični vestnik, n. 1. p. 26.
PATAT, Luciano, 2009: Il Duce ha sempre ragione: il fascismo in provincia di Gorizia e nella

bassa Friulana. Gradisca d’Isonzo: Centro Isontino di ricerca e documentazione sto-
rica e sociale “Leopoldo Gasparini”.

PLANINA, Janez, 1964: Ekonomika turizma. Ljubljana: Univerzitetna založba.
STUDEN, Andrej, 1996: Iz avanturizma v turizem. In: ROZMAN Franc, LAZAREVIĆ Žarko

(a cura di): Razvoj turizma v Sloveniji: zbornik referatov. Ljubljana: Zveza zgodovin-
skih društev Slovenije, pp. 96–104.

Riassunto: Nel territorio sloveno il turismo organizzato cominciò a svilupparsi relativamente presto, ossia già nella
seconda metà del XIX secolo. Ciò è dovuto alla favorevole posizione dell’area, situata tra l’Europa Centrale e il Mare
Adriatico. Analoghe considerazioni si possono fare anche per il Carso, che entusiasmò gli scienziati aristocratici con
le sue peculiarità naturali (le grotte, il lago intermittente, le conche di sprofondamento e altri fenomeni simili) già
nel XVII secolo. La prima grotta, aperta ai visitatori nel 1633, fu quella di Vilenica. In seguito divennero famose le
Grotte di San Canziano. Con la possibilità di visitare le grotte carsiche cominciò a svilupparsi dapprima il turismo
escursionistico, dal momento che gli avventori non si trattenevano molto a lungo sul territorio. In seguito ad una più
intensa urbanizzazione dei centri del circondario (Trieste, Monfalcone, Udine e Gorizia) cominciò a diffondersi, nei
villaggi del Carso, oltre a quello escursionistico anche il turismo di villeggiatura (stazionario). L’articolo presenta in
modo piuttosto dettagliato lo sviluppo del turismo a Comeno, località che sorge tra un’area definita “il Carso di Co-
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meno” e Trieste, e che divenne il centro amministrativo, economico, politico e culturale di quella microregione già
nel XIX secolo. Stando a quanto riportato negli articoli dei giornali Soča, Edinost e Goriška straža, editi tra la fine del
XIX e la prima metà del XX sec., e secondo quanto tramandato per via orale, il paese vide il sorgere di numerose
trattorie turistiche. Le fattorie meglio avviate, inoltre, affittavano camere nei mesi estivi. Per venire incontro ai gusti
degli ospiti, i padroni di casa inserivano nei propri menù nuovi ingredienti e nuove ricette, il che contribuì allo svilup-
po della gastronomia carsica. Le favorevoli condizioni climatiche facevano sì che a recarsi sul Carso fossero anche i
malati di tubercolosi e i bambini anemici o asmatici, il che incentivava lo sviluppo del turismo medicale (“turismo
della salute”). Nelle domeniche e nei giorni di festa più importanti i sentieri da passeggio e le strade locali formico-
lavano di gitanti giornalieri e ciclisti. Dopo la Seconda guerra mondiale lo sviluppo del turismo subì un pesante arre-
sto. Oggi tuttavia il Comune di Komen stanzia cospicui finanziamenti per il rilancio di queste attività. Le moderne
forme di turismo sono peraltro abbastanza diverse da quelle esistenti nel periodo fra le due guerre; ciononostante
anche il turista di oggi desidera riempirsi i polmoni della fresca aria carsica, conoscere da vicino la cultura del Carso
e assaggiare le specialità gastronomiche carsiche, uniche nel loro genere.

Struc: Il turisim in Slovenie si tacà a organizâlu avonde adore, fin dal secont mieç dal secul XIX, in gracie de buine
posizion su la strade che e va da la Europe di Mieç al Adriatic. Compagn il Cjars, che al inmagà za intal secul XVII i
studiôs aristocratics pe sô nature fûr dal ordenari (i landris, il lât periodic di Cerknica, lis foibis). Chel prin landri che
lu àn viert par visitâlu al fo chel di Vilenica, viert intal 1633. Cul timp si àn fat un grant non i landris di Škocjan. Sul
imprin il turisim dai landris cjarsulins al jere nome di passaç, i turiscj no restavin a dilunc. Cuant che a tacarin a slarg-
jâsi lis citâts dulintor (Triest, Monfalcon, Udin e Gurize), si invià ancje la mode di lâ in vacance tes vilis cjarsulinis e no
plui nome a cjaminâ. Chel articul chi al presente il disvilup dal turisim a Comen, che si cjate juste apont in chel che i
disisin il Cjars di Comen e Triest. Comen vie pal secul XIX al è deventât il centri de aministrazion, de economie, de vite
politiche e de culture di un microdistret. Daûr dai articui publicâts a la fin dal secul XIX e intal prin mieç dal secul XX
sui gjornâi Soča, Edinost e Goriška straža, e po daûr des testemoneancis orâls, inte vile a vevin viert plusoris tratoriis.
Ogni cjasâl in bon sest vie pal Istât al deve cjamaris a fit. I parons a justarin il menù di cjase cun gnûfs ingredients e
gnovis ricetis par che i ospits si sintissin ben alì di lôr, e chest fat al judà il progrès da la culinarie cjarsuline. Il clime
dal Cjars, bon par cui che al patìs di tubercolosi, anemie o asme, al menà sot il turisim par la salût, che al rivuardave
ancje i fruts. La domenie e tai altris dîs di fieste, i trois e lis stradis secondaris a jerin plens di escursioniscj e di cicliscj.
Al è un pecjât che daspò de seconde vuere mondiâl lis ativitâts turistichis a sedin ladis al mancul; par altri ore presint
il Comun di Comen al investìs une vore par stiçâ il fervôr tusitic. E je vere che il turisim di cumò al à ben altris formis
che no chel tra lis dôs vueris mondiâls, tant e tant i turiscj ancjemò a bramin l’aiar fresc e bon dal Cjars, la sô culture
tipiche e la sô culinarie speciâl.
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L’infanzia e la giovinezza della poetessa
e scrittrice Pavlina Pajk (1854–1901),
nata Doljak, negli anni ‘60 e ‘70
del XIX secolo nel Goriziano*

La infanzie e la zoventût da la poetesse e scritore Pavlina Pajk
(1854–1901), nassude Doljak, vie pai agns ‘60 e ‘70
dal secul XIX intal Gurizan

PETRA TESTEN KOREN | ZRC SAZU, Istituto di storia culturale | petra.testen@zrc-sazu.si

Sintesi: Pavlina Pajk, nata Doljak, visse gli anni della sua
infanzia e giovinezza, e cioè dall’inizio degli anni ‘60 fino
alla metà degli anni ‘70 del XIX secolo, nel Goriziano. Di
fondamentale importanza per la sua formazione, che
trovò espressione nella sua produzione letteraria in lin-
gua slovena e che si protrasse nell’arco di tutta la sua
vita, fu il suo soggiorno presso lo zio Matija Doljak, pro-
prietario terriero, politico e a lungo sindaco di Salcano
(Solkan), allora vivace crocevia della vita culturale e poli-
tica slovena. Notevole fu pure l’influsso che subì da parte
del poeta Josip Cimperman, col quale intrattenne un rap-
porto epistolare che durò fino al matrimonio con Janko
Pajk (1876), quando abbandonò definitivamente il Gori-
ziano.

Parole chiave: Pavlina Pajk, Goriziano, anni ‘60 e ‘70 del
XIX secolo

Sintesi: Pavlina Pajk, nassude Doljak, e à vût passât intal
Gurizan i agns 60 e 70 dal secul XIX, co e jere frute e fan-
tate. Determinant inte sô formazion, che e veve di reonâ
par dute la sô vite artistiche di scritore in lenghe slovene,
al fo il fat che e jere a stâ li di so barbe Matija Doljak, un
possident atîf in politiche, par agnorums sindic di Salcan;
chê cjase e jere un sît vivarôs dulà che si cjatavin i atôrs
de culture e de politiche slovene di chel timp. Un inflùs
fuart su di jê lu ve ancje il poete Josip Cimperman. I doi si
scriverin fin che la scritore no si maridà cun Janko Pajk
(1876) e si slontanà dal Gurizan par simpri.

Peraulis clâfs: Pavlina Pajk, Gurizan, agns 60 e 70 dal se-
cul XIX

* L’articolo è il risultato della ricerca svolta dall’autrice nell’ambito del programma dell’Agenzia della Repubblica di Slovenia per la ricerca (ARRS Bio-
grafie, Mentalità, Epoca; P6-0094).
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Siimi felice o mia patria goriziana,
non negarmi in futuro il tuo ricordo!

(Pavlina Pajk, Congedo dalla patria)1

Nel periodo in cui le donne salivano, per la prima volta, sul palcoscenico
letterario sloveno, bisogna annoverare tra le pioniere, come Josipina Urban-
čič Turnograjska (1833–1854) e Luiza Pesjakova (1828–1898), anche Pavlina
Pajk. Artista assai feconda, improntò di sé con la sua copiosa produzione l’e-
poca in cui visse. Coltivò rapporti di collaborazione e epistolari con tutta una
serie di contemporanei e contemporanee, intellettuali di prim’ordine, come
ad esempio il filosofo, teologo ed editore Frančišek Lampe (1859–1900), il
poeta e sacerdote Simon Gregorčič (1844–1906), lo storico della letteratura
ed editore Fran Levec (1846–1916), Marica Nadlišek Bartol (1867–1940), scrit-
trice, pubblicista e redattrice del primo giornale femminile sloveno Slovenka
(1897–1902)2 e molti altri ancora. Di tutto il copioso epistolario si sono conser-
vate solo alcune lettere dalle quali è possibile evincere che il discorso verteva
attorno alla sua vita privata, alle dispute letterarie di quel tempo, ai rapporti
con i singoli editori e, infine, attorno alla fiducia nell’utilità del suo lavoro. I te-
sti letterari di Pavlina Pajk sono oggi perlopiù sconosciuti al pubblico, sebbene
siano stati in gran parte digitalizzati. Ma Pajk non fu soltanto una poetessa e
una scrittrice con idee proprie, ma anche una delle prime donne slovene istrui-
te che cominciarono a scrivere pubblicamente della questione femminile. Era
abbastanza colta e sensibile a quanto accadeva in società, e al contempo do-
tata di esperienze adeguate a sostenere, almeno in alcuni testi, dei punti di
vista sulla condizione femminile anticonvenzionali per il suo tempo. Il suo es-
sere divisa tra una visione tradizionale per cui la donna era considerata come
moglie, madre e massaia e le più moderne esigenze di istruzione, scolarizza-
zione, qualificazione professionale e accesso all’impiego per donne e ragazze,
esigenze per le quali lottava con fermezza, è ben visibile nei suoi testi, se è
vero che, come afferma Miran Hladnik, “il suo nome è il marchio di fabbrica
del romanzo femminile sloveno” (Hladnik 2007: 68). Tra i dibattiti che posero
in evidenza la questione femminile, il più noto è il testo Nekoliko besedic k žen-
skemu vprašanju / Alcune paroline sulla questione femminile (Kres 1884); d’altro
canto però fu proprio Pajk la prima donna in terre abitate da sloveni a scrive-
re, già nel 1877, della questione femminile. In questo contesto vanno eviden-
ziate anche la serie di lettere Ženska pisma prijatelju / Lettere di una donna ad
un amico (Zora 1877) e la conferenza dal titolo Aforizmi o ženstvu / Aforismi

1 Slovo od domovine / Congedo dal-
la patria.

2 Slovenka (La donna slovena,
1897–1902) fu il primo giornale
femminile sloveno, che dappri-
ma uscì come supplemento quat-
tordicinale dell’Edinost (Unità,
1876–1928), testata politica degli
sloveni di Trieste, dal 1900 in poi
invece come mensile indipen-
dente. Per un approfondimento
si veda: Verginella 2017.
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sulle donne, da lei tenuta al Circolo degli sloveni di Vienna
(1894) e pubblicata lo stesso anno nella rivista Dom in
svet. Ugualmente vivo fu il suo interesse per l’impegno
creativo femminile all’estero: fra l’altro, fu proprio lei a
presentare in sintesi agli sloveni George Sand (Zora 1876).
Nel testo Nekoliko besedic k ženskemu vprašanju concluse
le sue riflessioni con parole che vanno probabilmente in-
tese come il suo messaggio fondamentale ai propri con-
temporanei: “Da qualunque parte si guardi la condizione
della donna, sarà evidente che essa è vittima di un’ingiu-
stizia [...] Ma migliorare il benessere delle mogli, delle fi-
glie, delle sorelle e delle donne in genere costituirebbe a
mio parere il più delicato e il più prezioso progresso che il
mondo possa attendersi. Trascurarlo invece comporterà
per l’umanità un alto prezzo da pagare anche nel futuro”
(Kres, 1884, 511). Non va tuttavia taciuto il vuoto che si
creò nel ricordo storico su di lei e su numerose sue con-
temporanee, che affrontavano sentieri non ancora per-
corsi e che solo negli ultimi decenni sono state oggetto di
studi nel campo della storia e delle scienze letterarie.

L’intento del presente contributo non è quello di
mettere in chiaro la ricca attività letteraria, durata tutta
una vita, di Pavlina Pajk, ma quello di evidenziare soprat-

tutto gli inizi della sua formazione e il periodo della sua prima produzione in
lingua slovena, quanto cioè accadde nel periodo che va dai primi anni ‘60 alla
metà degli anni ‘70 del XIX secolo, periodo che lei trascorse nel Goriziano, tea-
tro allora di un marcato risveglio nazionale.

La famiglia e l’ambiente sloveno (in pieno fermento nazionale)
Il padre di Pavlina, Josip Doljak, era un giudice e uomo politico nato nel

1820 a Gargaro (Grgar). Frequentò il liceo a Gorizia (1832–1837) per intrapren-
dere poi studi in legge. Nel 1848 fu eletto per un breve periodo all’Assemblea
nazionale di Vienna in qualità di rappresentante del circondario di Gorizia (dal
7/7 al 23/10). Fu tra i più attivi deputati sloveni e si oppose sempre apertamen-
te al predominio tedesco e ungherese, sostenendo invece l’indipendenza dei
diversi popoli all’interno dell’Impero austriaco e reclamando l’adozione delle
lingue nazionali nelle scuole e negli uffici pubblici. Anche dopo essersi ritirato

Pavlina Pajk da giovane (Fonte:
Collezione degli sloveni illustri,
NUK).
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definitivamente dalla vita politica (Slovenija, 19/12/1848) rimase saldamente le-
gato alla vita culturale sia a Gorizia che a Trieste; a Gorizia fu per un certo pe-
riodo presidente dello Slavjansko bralno društvo (Società slava di lettura),
mentre a Trieste fu presidente del comitato provvisorio della Società di lettu-
ra nazionale slava.

La madre, Pavlina Milharčič, proveniva dalla famiglia dell’ispettore del-
le scuole latine di Gorizia. Prima del matrimonio aveva vissuto per qualche
tempo in qualità di dama di corte presso i Borboni, allora insediati a Gorizia
(SBL)3. Quando nel 1850 i genitori di Pavlina Pajk si sposarono, Doljak fu trasfe-
rito con il ruolo di giudice nel Regno Lombardo-Veneto allora sottoposto agli
Asburgo. A Pavia nacquero dal matrimonio i figli Teodor (1851–1893), futuro
consigliere giudiziario provinciale a Trieste, ed Enrico (Henrik), che morì in te-
nera età, nonché la figlia Pavlina Marija. A Milano invece, dove l’intera famiglia
si era spostata in seguito ad un ulteriore trasferimento del padre, nacquero
ancora Enrichetta (Henrieta) e Teodolina. Alla nascita dell’ultima figlia la ma-
dre morì di parto (1857).

Nel 1859 scoppiò la guerra che vide l’Impero austriaco fronteggiare il
Regno di Piemonte e la Francia. In seguito a questo conflitto, Josip Doljak si
trasferì con i figli a Trieste, dove svolse l’incarico di consigliere del tribunale
provinciale fino al 1861, anno in cui morì. A fornire un tetto agli orfani ancora
minorenni fu il fratello del padre, Matija Doljak (1822–1875), proprietario ter-
riero, politico e per molti anni sindaco di Salcano, che istituì tra l’altro la Sala
di lettura di Salcano (1867) e ne fu presidente a vita (SBL e PSBL).

Nel frattempo Gorizia, limitrofa a Salcano e capoluogo della Provincia
di Gorizia e Gradisca, in cui gli sloveni rappresentavano niente meno che i due
terzi della popolazione, era diventata con la tracciatura del nuovo confine di
Stato nel 1867 una città di frontiera. Quasi contemporaneamente conobbe
una vera e propria fioritura nel senso moderno dell’espressione, in quanto la
linea ferroviaria, costruita nel 1860, creava un collegamento col Veneto attra-
verso Udine e Gorizia fino a Trieste e da qui a Vienna, favorendo lo sviluppo
dell’economia. A Gorizia, che si era trasformata in un moderno centro borghe-
se in cui prima regnava la convivenza tra tedeschi, friulani, italiani e sloveni,
andavano progressivamente inasprendosi e conflittualizzandosi, anche sotto
il crescente influsso dei vari nazionalismi, i rapporti italo-sloveni. La comunità
slovena si stava nel frattempo sempre più affermando sul piano culturale,
economico e politico4. Tuttavia, gli sloveni facevano sempre molta fatica a ot-
tenere i risultati sperati in termini di rappresentanza presso l’assemblea citta-
dina, dal momento che l’amministrazione comunale rimase fino alla fine della

3 Nel PSBL (Primorski slovenski bi-
ografski leksikon) tra le notizie
biografiche relative al padre di
Pavlina troviamo l’affermazione
di Jožko Vetrih, secondo cui
dama di corte era in realtà la non-
na di Pavlina, Terezija Milharčič
Premerstein, e non sua madre.

4 Secondo i dati del primo censi-
mento ufficiale, promosso nel
1869, Gorizia contava 16.659 abi-
tanti. Di questi 11.100 erano italia-
ni, 3.500 sloveni e 1.800 tedeschi.
Quel censimento ancora non
prevedeva quello che più tardi
sarebbe diventato il controverso
criterio della lingua d’uso (Czoer-
nig 1873: 31; Marušič 2005: 46).
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Nel 1874, sia Pavlina Pajk che
Josip Cimperman pubblicarono
le loro poesie sulla stessa
pagina della rivista Zora (Fonte:
Zora 1/3 1874, anno III., n. 5, 66).
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monarchia asburgica in mani italiane. Nel 1861 fu per la prima volta eletta una
Dieta provinciale in cui erano presenti anche i deputati delle aree slovene del-
la contea di Gorizia e Gradisca; tuttavia, nonostante la superiorità numerica,
non ottennero mai né la rappresentatività paritaria né quella maggioritaria
(Marušič 2014: 12; Idem 2055: 195–205).

Con l’attività parlamentare (introdotta con legge costituzionale nel
1860 e 1861 in Austria e nel 1867 nell’Austria-Ungheria) si ricreò quindi nuova-
mente un ambiente più stimolante per gli sloveni del Goriziano, che propose-
ro come prioritario il programma politico sloveno del 1848 denominato Zedi-
njena Slovenija / Slovenia unita. La principale richiesta di questo programma
era ispirata all’idea di una Slovenia unita, ossia di uno Stato sloveno nel conte-
sto del’Impero austriaco al posto della frammentazione degli sloveni tra le re-
gioni della Carniola, della Stiria, del Litorale e della Carinzia, con pari libertà di
uso della lingua slovena in pubblico; nello stesso tempo, il programma si op-
poneva alle idee di inclusione della monarchia asburgica nella Germania unita.
Nell’ambito del crescente confronto col programma dell’Italia unita (Risorgi-
mento), gli sloveni improntarono la propria attività culturale dapprima alla
sensibilizzazione dei propri connazionali alla presa di coscienza nazionale,
dando vita al movimento delle sale di lettura cui seguì l’istituzione di associa-
zioni e circoli. Le sale di lettura furono un fenomeno che interessò tutto il ter-
ritorio sloveno e all’inizio dell’epoca costituzionale furono un importante pun-
to d’incontro degli intellettuali, della borghesia e del clero sloveni, che cerca-
rono, nelle zone a maggioranza slovena, di consolidare la coscienza nazionale
e l’uso della lingua; si organizzavano intrattenimenti (le cosiddette besede) di
varia natura, come spettacoli teatrali, concerti, discorsi e conferenze, nonché
balli e feste. Le sale di lettura avevano i propri cori, le proprie scuole di canto
e le proprie bande musicali; inoltre mettevano a disposizione del pubblico
giornali sloveni e stranieri. La prima sala di lettura fu fondata nel 1861 a Trieste
e nello stesso anno ne furono istituite altre a Maribor, Celje e Lubiana (Ljublja-
na).

Dopo il 1868 il programma della Zedinjena Slovenija riecheggiò per ben
tre anni nel corso dei tabori (comizi popolari)5, mentre a livello provinciale si
istituivano nuove associazioni politiche. A Gorizia fu così fondata nel 1869 la
società politica Soča, che nel 1871 cominciò a pubblicare l’omonimo giornale6.
Agli iscritti cattolici dell’associazione Soča l’organo di stampa sembrava trop-
po liberale, per cui fondarono il Glas (La Voce), un giornale ad indirizzo catto-
lico (1872–1875). A causa dei contrasti tra staroslovenci (lett. ‘vecchi sloveni’ –
conservatori) emladoslovenci (lett. ‘giovani sloveni’ – progressisti), fu istituita

5 Il movimento dei tabori fu un
movimento politico che interes-
sò tutta l’area di insediamento
sloveno tra gli anni 1868 e 1871 e
consisteva in grandi adunate al-
l’aperto. Da un punto di vista
ideologico, essi facevano riferi-
mento a quanto già promosso
dai cechi, i quali, dopo il 1867,
pretesero per le terre ceche lo
stesso status di cui godeva col
dualismo l’Ungheria: si trattava
principalmente dell’affermazio-
ne dell’uguaglianza linguistica e
della realizzazione del program-
ma della Zedinjena Slovenija.

6 Il giornale Soča continuò a essere
pubblicato fino al 1915. Editore e
primo direttore fu Viktor Dolenc
(1841–1887). A Gorizia già negli
anni ‘60 avevano invece comin-
ciato ad uscire il mensile Umni
gospodar (Il padrone saggio,
1863) e il settimanale politico Do-
movina (La patria, 1867).
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nel 1873 la società politica Gorica e il Glas ne divenne l’organo di stampa. Nel
1876 le società Gorica e Soča si riconciliarono e fondarono l’associazione unita-
ria degli sloveni del Goriziano denominata Sloga (Concordia), con la Soča che
ne divenne l’organo di stampa (Marušič 2005). Nel Goriziano, analogamente
a quanto avveniva in altre terre popolate da sloveni, questi ultimi, alla fine de-
gli anni ‘60 e negli anni ’70, vissero un periodo di discordie politiche interne.
Mentre altrove i dissidi tra staroslovenci e mladoslovenci7 si inasprirono insi-
nuandosi con maggior durezza nel tessuto politico, gli sloveni del Goriziano
trovarono tra gli anni 1875 e 1876 la via della riappacificazione e a tale situazio-
ne di concordia seguì un periodo di un quarto di secolo di collaborazione poli-
tica, cui pose fine la rottura tra clericali e liberali avvenuta negli anni a cavallo
tra i secoli XIX e XX.

A Gorizia la Čitalnica (Sala di lettura) era stata fondata nel 1862 ed era
un vero centro focale della vita sociale degli sloveni. Oltre che dai frequenta-
tori della Čitalnica, in città il nucleo intellettuale sloveno era costituito dai pro-
fessori di ginnasi e licei; non da ultimo, va ricordato che anche tra gli studenti
del ginnasio goriziano era presente un gran numero di sloveni, analogamente
a quanto succedeva al Seminario teologico centrale, dove sloveni e croati as-
sieme costituivano la maggioranza degli allievi8. Numerosa era anche la com-
pagine dei cosiddetti letterati locali, tra i quali vanno segnalati almeno Simon
Gregorčič, France Kosmač (1845–1864) e Štefan Kociančič (1818–1883). In que-
sto ambiente, nelle vicinanze di Salcano, crebbe e si formò Pavlina, che fu pro-
tagonista degli eventi promossi dalle sale di lettura tanto a Salcano quanto a
Gorizia e che, indirettamente, era una maglia di quella rete che collegava tra
di loro gli sloveni più impegnati sul piano nazionale.

Dai Doljak: “[...] il primo contatto con il proprio popolo e con la
parlata slovena [...]” (Pajk 1893: 4)

All’arrivo nella casa dello zio Matija Doljak, Teodor era già abbastanza
grande da poter essere mandato in collegio a Vienna, mentre le bambine ri-
masero a Salcano. Pavlina frequentò la scuola italiana delle Madri Orsoline,
per tornare poi dai Doljak dove avrebbe imparato “sul campo” l’economia do-
mestica. A lei era destinato il classico ruolo della donna di quei tempi: diventa-
re moglie, donna di casa e madre esemplare. Dai Doljak avvenne nel frattem-
po una grande trasformazione, che avrebbe decisamente segnato l’attività di
Pavlina: la ragazza entrò per la prima volta in contatto con la lingua slovena.
A sedici anni cominciò a studiare la lingua dei suoi avi, che ben presto divenne

7 Gli staroslovenci e imladoslovenci
erano due orientamenti e due
schieramenti opposti nel conte-
sto dell’evoluzione politica e cul-
turale degli sloveni negli anni ‘60
e all’inizio degli anni ‘70 del XIX
secolo. La frattura fu determina-
ta dalle divergenze tra i mlado-
slovenci, che si ispiravano ai prin-
cipi liberali ed in particolare a
quello della libertà di pensiero, e
la fazione opposta degli staroslo-
venci, condotta da Janez Blei-
weis. I mladoslovenci propugna-
vano l’uso dello sloveno negli
uffici e come lingua d’insegna-
mento nelle scuole elementari,
medie e superiori, chiedendo
inoltre l’equiparazione dello slo-
veno in tutti i loro territori di in-
sediamento. L’idea di spicco del-
la Zedinjena Slovenija fu promos-
sa da un movimento pansloveno
in particolare in occasione dei ra-
duni pubblici chiamati tabori. Per
un approfondimento si veda:
Marušič 2005: 205–223; 237–344.

8 Nell’anno scolastico 1860/1861 si
contavano tra gli studenti 179
sloveni, 133 friulani e italiani e 22
tedeschi (Marušič 2014: 12).
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il suo mezzo espressivo più intimo e congeniale. Da bambina, Pavlina lo slove-
no non l’aveva mai conosciuto, dal momento che i genitori avevano impartito
a lei e ai suoi fratelli un’educazione in lingua italiana. E in un primo tempo le
cose non erano andate diversamente a casa dello zio Matija, nonostante fos-
se un patriota sloveno, finché fu in vita la prima moglie, Ana Marija Anderlič
(1823–1854), sposatasi con Matija Doljak nel 1851; lo zio convolò poi a seconde
nozze nel 1867, con Katarina Brecelj.

Insieme con la lingua slovena entrarono nella vita di Pavlina anche gli
amici sloveni dello zio, che frequentavano la casa. Tra i patrioti di orientamen-
to progressista (mladoslovenci) conobbe l’avvocato Karel Lavrič (1818–1876),
propugnatore del libero pensiero e figura eminente nella vita politica gorizia-
na (Marušič 2016), il politico e pubblicista Ernest Klavžar (1841–1920), il critico
letterario e storico Fran Levec, che dal 1871 al 1873 insegnò sloveno al ginnasio
di Gorizia e, non da ultimo, lo storico e politico Fran Šuklje, che pure prestò
servizio per alcuni anni a Gorizia. Tutti questi intellettuali influirono con il pro-
prio esempio, con le proprie esperienze e con le proprie conoscenze sul senso
di appartenenza di Pavlina al mondo sloveno, alimentandone l’amore per la
lingua, cui poi rimase fedele fino alla fine della propria vita. Nel primo numero
della rivista Zora, nel 1876, scrisse che aveva sempre desiderato “essere fino
all’ultimo suo respiro degna figlia della madre Slovenia, che l’aveva adottata
e fatta sua” (Zora, 1/1 1876: 5).

In particolare fu Karel Lavrič a svelare a Pavlina tutta la bellezza della
lingua slovena, che lei fino ad allora aveva ignorato. Per due anni le impartì
lezioni, le portò libri sloveni, le insegnò a declamare in pubblico in occasione
degli eventi promossi dalle sale di lettura di Salcano e Gorizia. E lei lo ricordò
per tutta la vita con infinita gratitudine, tant’ è vero che nella serie di articoli
intitolata Ženska pisma prijatelju, che pubblicò su Zora nel 1877, Pavlina gli de-
dicò un particolare monumento in forma scritta9.

Pavlina, da giovane dama, si presentò in società con una discreta disin-
voltura e sicurezza, affermandosi in occasione delle manifestazioni organizza-
te dalle sale di lettura di Gorizia e Salcano, dove entusiasmava il pubblico con
la sua bravura nella recitazione e nella declamazione (Marušič 2014: 17; Rutar
1972: 84, 90, 91; Domovina, 25/12 1868: 208). Oltre a ciò, nella biblioteca di Sal-
cano letteralmente divorava con grande passione i libri dei generi più diversi,
ma la sua curiosità era attratta, oltre che da quelli sloveni, anche dai classici
italiani, tedeschi e in altre lingue, tra i quali si potevano trovare Dante, Petrar-
ca, Goethe, Shakespeare e Schiller. Tra i maestri sloveni della parola, quelli che
più scaldarono il suo cuore furono il poeta France Prešeren (1800–1849) e il

9 Pavlina scrisse del dr. Lavrič nelle
prime due delle dodici lettere
(Zora, 15/5 1877).
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poeta e narratore Josip Stritar. Ben presto però si cimentò pure lei stessa nel
mondo della letteratura. Può essere interessante sottolineare la testimonian-
za, lasciataci da Pavlina, di come il primo stimolo a scrivere le fosse venuto
dall’amore non corrisposto per uno sloveno (Marušič 2014: 18). Dapprima ave-
va cercato consolazione nella prosa, ma dopo un primo fallito tentativo trovò
la sua vera espressione nella poesia. In un primo tempo cercò con difficoltà di
scrivere le sue poesie in lingua italiana, anche perché non conosceva ancora
abbastanza bene lo sloveno. Ben presto però decise che le sue parole sareb-
bero rimaste fedeli all’amore appena sbocciato, poiché “sloveno è stato quel-
lo che ha destato in me una nuova, dolce-amara vita; pertanto slovene dove-
vano essere anche le poesie”10. A farle da mentore nella sua prima comparsa
sulla scena della letteratura fu Fran Levec, che nel giornale Soča pubblicò la
prosa lirica Prva ljubezen / Il primo amore (Soča, 19/6 1873) e lo scritto Žena v
družini / La moglie in famiglia (Soča, 18/9 1873). La prima pubblicazione recava
in calce una breve nota d’encomio della redazione: “Abbiamo dato alle stam-
pe questo foglietto, senza alcuna modifica, come ci è stato mandato da una
patriottica signorina, amica del nostro foglio, affinché i nostri lettori possano
rendersi conto di che virtuose ragazze slovene abbiamo anche nel Goriziano
e quanto garbata debba essere la signorina che scrive uno sloveno così corret-
to, bello e poetico! Dio ce ne dia molte altre così!” Il pezzo giornalistico Žena
v družini era invece di fatto il primo testo nel quale Pavlina si fosse dedicata
alla questione femminile. In esso descriveva la famiglia ideale e una moglie
esemplare nel ruolo di casalinga e madre, la cui preoccupazione principale do-
veva riguardare la felicità e il benessere della famiglia. Nel testo dedicava at-
tenzione anche all’educazione dei figli ed in particolare delle figlie, che un
giorno sarebbero state a loro volta mogli, donne di casa e madri, e a questo
proposito ammoniva: “Che idea si fanno spesso del matrimonio le nostre ra-
gazze nella loro immaginazione? È colpa delle madri se la maggioranza delle
ragazze ha un’immagine distorta del matrimonio. Perché non le hanno educa-
te diversamente [...]. Il matrimonio delle ragazze sarà prima di tutto una for-
ma di emancipazione, senza più nessuna dipendenza. Il matrimonio è inoltre
un mezzo perché la casa si conservi” (Soča, 18/9 1873: 3). In maniera simile pre-
sentava e ribadiva il ruolo della moglie in seno alla famiglia anche negli scritti
successivi.

10 Pavlina Pajk, lettera a Josip Cim-
perman, Gorizia, 21/2/1875; Ženski
svet (Il mondo delle donne),
2/1924, n. 2, 28.
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Le figure maschili: il fratello Teodor, Josip Cimperman
e Janko Pajk

Nel frattempo era tornato da Vienna il fratello di Pavlina, Teodor, che
aveva ultimato gli studi e si era impiegato come praticante presso il tribunale
di Gorizia. Siccome lo zio Matija era caduto gravemente ammalato (morì all’i-
nizio del 1875), tutte e tre le sorelle Doljak nel mese di novembre del 1873 si
trasferirono a casa del fratello, a Gorizia. Pavlina, in quanto maggiore delle
tre, assunse la cura della casa, del fratello e di entrambe le sorelle minori. In
questo periodo la sua passione per lo studio e per la produzione linguistica in
sloveno dovette passare in secondo piano anche perché, a parte gli affettuosi
rapporti tra fratello e sorelle, alla famiglia mancava qualunque collegamento
con gli ambienti legati all’appartenenza slovena. In base ai dati ad oggi dispo-
nibili le due sorelle di Pavlina non mostravano alcun interesse per l’identità
slovena, mentre il fratello era addirittura decisamente contrario alle aspirazio-
ni nazionali e in genere ai contenuti della slovenità. In casa si parlava solo ita-
liano e tedesco e perfino la servitù era esclusivamente italiana. Pavlina coltiva-
va quindi lo sloveno da sola, di nascosto, senza che il fratello ne fosse in alcun
modo al corrente. In questo periodo parlava sloveno solo con i familiari di An-
drej Jeglič (1827–1894), militante impegnato nelle attività di tutela nazionale,
la cui famiglia riforniva Pavlina di giornali sloveni. Allo stesso tempo continua-
va tenacemente a dedicarsi alla sua attività letteraria, in ciò sostenuta dal re-
dattore della rivista letteraria Zora, Janko Pajk, che aveva pubblicato la prima
poesia Tvoj spomin / Il ricordo di te già nel marzo del 1874 con l’annotazione
“dalla poetessa tra noi benvenuta” (Zora, 1/3 1874: 66). Pavlina diventò ben
presto collaboratrice fissa di Zora e tale rimase fino al 1878, quando la rivista
cessò le pubblicazioni.

I testi pubblicati da Pavlina nella rivista Zora pubblicata a Maribor susci-
tarono l’interesse del poeta e traduttore lubianese autodidatta Josip Cimper-
man (1847–1893), reso invalido fin da giovane da una grave malattia, che le
scrisse una lettera di incoraggiamento. Così ebbe inizio la loro corrispondenza
epistolare e la loro amicizia11. Pavlina accolse con grande gioia l’offerta di Cim-
perman di farle da mentore letterario. Con lui polemizzava in tutta sincerità e
esprimeva coraggiosamente le proprie opinioni, ma al contempo gli confidava
le proprie difficoltà e il dolore che ne derivava, la delusione e la perdita di ogni
speranza. A Cimperman era infinitamente grata, perché grazie al suo costante
impegno era progredita nello studio dello sloveno. A causa della situazione
familiare, Pavlina doveva scrivere le sue lettere di nascosto, mentre Cimper-

11 26 lettere si sono conservate nel
fondo Cimperman presso la NUK
(Narodna in Univerzitetna Knjiž-
nica / Biblioteca Nazionale e Uni-
versitaria); le lettere furono rac-
colte e pubblicate anche da Joža
Glonar in Ženski svet (Il mondo
delle donne). Si veda NUK: Žen-
ski svet, genn.–ago. 1924.
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man doveva fare attenzione a che le sue missive giungessero a Gorizia in un
ben preciso giorno della settimana, in modo che fossero consegnate esclusi-
vamente nelle mani di Pavlina. Il fratello non le avrebbe mai permesso di in-
trattenere una corrispondenza epistolare con uno sloveno. In una delle lette-
re indirizzate a Josip Cimperman Pavlina scrisse: “Lui non vuole, e ciò nel
modo più assoluto, che io sia slovena e fa di tutto per soffocare quanto di no-
bile è germogliato dal mio cuore”. Nello stesso tempo però la giovane lettera-
ta, nella sua solitudine e con il cuore scisso, lamentava che “lui [...] è mio fra-
tello, lui sostituisce mio padre, perciò devo essere remissiva. E voglio esserlo
volentieri in tutto, ma in ciò mi è impossibile”12. Cimperman fraintese la confi-
denza di Pavlina cui attribuì un significato romantico. Per questo fu molto ad-
dolorato quando fu tra i primi ad apprendere da una sua lettera che si era fi-
danzata con Janko Pajk13, per poi troncare meno di un anno dopo, su espresso
desiderio del marito, il loro amichevole rapporto epistolare14.

Pavlina fu legata a Janko Pajk dapprima da un’amicizia “professiona-
le”, che col tempo si tramutò in una grande simpatia. Poco dopo la morte del-
la prima moglie di Pajk, Marija (nata Wellner), i due estimatori della lingua slo-
vena si fidanzarono (ottobre del 1875), ma Pavlina vide per la prima volta il
proprio futuro marito solo agli inizi di novembre, quando venne a farle visita
a Gorizia. I due si sposarono il 26 febbraio 1876 nel duomo di Gorizia. Al ritorno
dal viaggio di nozze a Venezia, Pavlina si trasferì dal marito a Maribor conge-
dandosi definitivamente da Gorizia.

Congedo
E voi cuori, da cui è difficile separarsi,
vedete di conservare l’affetto che mi portate.
Salute a te, patria mia, sii felice,
e ricordati un po’ di me finché non ci rivediamo!

(Pavlina Pajk, “Congedo dalla patria”)

Pavlina Pajk rimase sempre una fedele compagna di viaggio del marito,
sebbene più tardi le sarebbe costato non poca fatica vivere per due decenni
all’estero; infatti fu con lui a Graz, Brno e a Vienna. Ma anche dopo la partenza
non troncò i legami con Gorizia, dal momento che trascorreva i suoi periodi di
vacanza nei suoi dintorni a Piedimonte, recandosi di tanto in tanto anche a
Salcano. Ma la sua vita, ricca di creatività artistica e di lotte esistenziali e lette-
rarie, continuò altrove.

12 Pavlina Pajk, lettera a Josip Cim-
perman, Gorizia, 23/5 1875. Si
veda anche Ženski svet, 2/1924, n.
4: 81.

13 Pavlina Pajk, lettera a Josip Cim-
perman, Gorizia, 19/10 1875. Si
veda anche Ženski svet, 2/1924, n.
7: 150.

14 Pavlina Pajk, lettera a Josip Cim-
perman, Maribor, 10/7 1876 (ulti-
ma lettera). La prima lettera del-
la poetessa a Cimperman reca la
data del 15/2 1875, l’ultima invece
quella del 10/7 1876. Si veda an-
che Ženski svet, 2/1924, n. 8: 177.
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Riassunto: A determinare l’amore e la dedizione alla lingua slovena da parte di Pavlina Pajk, poetessa, scrittrice, ma
anche femminista, fu decisamente il suo soggiorno nel Goriziano negli anni giovanili. Nella casa dello zio, il sindaco
di Salcano, proprietario terriero e politico Matija Doljak, Pavlina venne a contatto con la ricca vita culturale e politica
slovena. Qui infatti si incontravano gli amici sloveni dello zio, come per esempio il dott. Karel Lavrič, Ernest Klavžar,
Fran Levec e Fran Šuklje, che influenzarono il rapporto di Pavlina nei confronti del mondo sloveno. Pavlina diventò
protagonista delle serate dei circoli di lettura e cominciò a produrre testi letterari in sloveno. Le sue prime pubblica-
zioni poetiche e letterarie, ma anche quelle di maggior impegno femminista, si possono leggere sui giornali Soča e
Zora. Sulla sua formazione influì anche il poeta Josip Cimperman, col quale intrattenne una corrispondenza episto-
lare fino al matrimonio con Janko Pajk (1876), che segnò il suo allontanamento dal Goriziano.

Struc: L’amôr e la dedizion pe lenghe slovene che o cjatìn li de poetesse, scritore e feministe Pavlina Pajk, no je cue-
stion che a vegnin dal timp che jê e jere a stâ a Gurize tai agns di fantate. Inte cjase di so barbe Matija Doljak, sindic
a Salcan, possident e politic, Pajk e veve cjatât dut un businâ di culture e vite politiche slovenis. Li si viodevin i amîs
slovens dal barbe, tant a dî Karl Lavrič, Ernest Klavžar, Fran Levec e Fran Šuklje, che a condizionarin la relazion di Pajk
cu la sô cussience slovene. La fantate e jere la protagoniste des seradis di culture slovene e in chel timp e scrivè par
sloven i prins componiments. Si puedin lei chei prins scrits poetics, leteraris e fin di lote feministe intes rivistis Soča
e Zora. Al condizionà la sô formazion ancje il poete Josip Cimperman; cun lui si scriverin fin aes gnocis cun Janko Pajk
(1876), ven a stâi fin che jê no lassà il Gurizan.
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Saggi scelti sulla storia,
sulla lingua
e sulla società slovena
al confine italo-sloveno

Sa
gg
is
ce
lt
is
ul
la
st
or
ia
,s
ul
la
lin
gu
a
e
su
lla
so
ci
et
à

sl
ov
en
a
al
co
nfi
ne

ita
lo
-s
lo
ve
no

A cura di Danila Zuljan Kumar e Petra Kolenc

19 €

Frutto di una collaborazione editoriale
transfrontaliera, questo libro offre al lettore
italiano una serie di saggi di studiosi sloveni
sulla società slovena di confine: vita
quotidiana, mentalità, pensieri e aspirazioni
nazionali, religiosità, incroci familiari, lingua,
istruzione scolastica e mobilità sociale,
condizione della donna, architettura
tradizionale e modernità, pregiudizi e
somiglianze tra friulani e sloveni in un
periodo che va dall’Ottocento alla prima
metà del Novecento. Nella loro varietà
d’argomento e con un approccio linguistico
e sociologico, questi saggi offrono uno
spaccato della società slovena nella regione
di contatto e mescolamento con quella
italiana, consentendo una migliore
conoscenza dei rapporti storici e materiali
tra sloveni e friulani, popoli vicini, diversi per
lingua e cultura, che hanno percorso
assieme secoli di storia, ma che il Novecento
con le sue guerre e i suoi confini ha a lungo
separato. Coerentemente con queste
finalità e riconoscendo l’importanza della
valorizzazione delle lingue dei popoli che
vivono su questo confine, il libro offre anche
le sintesi dei singoli saggi in traduzione
friulana.

Alessandra Kersevan, KAPPA VU

In copertina:
Gojmir Anton Kos,
Obisk v ateljeju
(Visita all’atelier) 1952,
olio su tela, 135 × 166 cm,
GMK G 966.

La figura seduta è la friulana
Maria Sbuelz, i cui figli, lo
storico Milko Kos e il pittore
accademico Gojmir Anton
Kos, sono nati dal
matrimonio con lo storico
sloveno Franc Kos.
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